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IL FILO DI ARIANNA

FIGLI DI UN DIO NASCOSTO

IL CAMMINO DE.GLI GNOSTICI
GIi gnostici, germogliati sulla crisi del mondo el-
lenistico-romano) rielaborarono in modo originale
il pensiero greco, ebraico e cristiano, per immagi-
nare un loro mito della creazione, il cui scopo era
di giustificare la presenza del male nel mondo.
L'odio per il mondo caratterizzaua infatti queste
sette, i cui adepti si sentiuano figli di un Dio na-
scosto. Perchó? Quali furono i loro sogni? E sia-
mo dauuero certi che essi non siano ancora tra noi?

Gian Carlo

battesimo di Guù,
incisione di G. Doré

(dettagÌio).
Lo Spirito di Dio

discende su Gesù in
forma di colomba.

Secondo gli gnostici,
cne non ammetrevano

la crocefissione del
Cristo - entità

puramente spirituale -ma soltanto quella
dell'uomo Gesù, questo
è il momento nel quaìe

il Cristo entra nel
corpo materiale di

Gesù.



tì ono trascorsi ormai Più di cinquan-
ù t'un.ti da quando il pionieristico pri-

mo lavoro di Jonas (1) rivelò l'attualità
dei miti gnostici per la riflessione dell'Oc-

cidente sulla propria storia e sulle strut-
ture del proprio pensiero. Jonas mostrò

come I'atteggiamento gnostico rapPresen-
ti una temperie legata a determinate sr-

ad allora conosciuto per lo più tramite le
citazioni e le condanne dei suoi maggiori

avversari (4). Di qui l'esigenza di un
riordino generaie dei concetti e di apertu-

ra di nuovi frloni d'indagine, al momento
tutt'altro che conciusi (5)' Nel frattempo

l'editoria ha diffuso anche tra il pubblico
colto testi dei maggiori studiosi accolti

tuazioni critiche della societ)1, e sia perciò
destinato a riproporsi nel tempo' La tesi

ebbe tale successo, ché le parole "Gnosi" e

.Gnosticismo' divennero chiavi per inter-
pretare i prodotti artistici e letterari del
i{rX . XX secolo; e non soltanto quelli,
se si considera quanto sia debitore alle ri-
cerche sullo Gnosticismo il complesso edi-
ficio junghiano - perciò definito (gnostl-
co> - e quanto usualmente la fiiosofia di
Heidegger sia stata valutata nell'.ottica.del

con grande interesse, a riprova della giu-
stezza dell'intuizione iniziale dello Jonas:
essere cioè lo Gnosticismo una situazione
culturale che sta conoscendo un grande ri-
sveglio nel nostro tempo. Esce così dalla
ristretta cerchia degli specialisti Ia cono-
scenza di un grandioso fenomeno del pas-

sato i cui fermenti' pirì volte emersi e poi
dileguatisi nella storia. tornano a lievitare
nell'humus di una società in rapida trasfor-

mazione. Domandiamoci allora: 1o Gno-

lo Giósticismo (2). L'uso dell'attributo
.snostico' cominciò tuttavia a dilagare sul-

I'onda delle scoperte di Nag Hammadi
13) che restituirono rnasPettatamente una

notevole serie di testi in grado di fare un
po' di luce sulle vicende di un pensiero sino

sticismo, che cos'è? Innanzitutto dobbia-
mo distinguere tra la Gnosi in senso lato

e, in senso stretto' 1o Gnosticismo (6)'
Mentre con la prima si intende un gene-

rico atteggiamento fiorito in culture, tem-
pi e luoghi disparati, in base al quale la

(1).Gnosis und. sptitantiker Geisb, uol. I, Góttingen, 1934 che qui si,cita a.puro titoto di memoria' sulla influenza che es'ercitò allora il

pensiero di Heidegger ed. anche, altrettanto importinte, qlttî, a; ipr"gler, sulia intuizione diJonas, aedi le interuiste di culiano aJonas

(1975 e 1980) riportate in appendice a: CL1LIANó j'f - 'G'oit;'ismo e pensiero moderno: Hans Jonas'' Roma' L'Erma di

Bretschneider, l9B5.

(2) Su questi temi uedi La sostanziosa Introduzione în FILORAM\, G. uL'attesa dellafine' Storia della Gnosi'' Bari' Laterza' 1983'

ore si afJerma; nLe metamorfosi tlell,antica gnosi nella moderna cultura europea attendono ancora il loro indagatore" (p' xlil)'

(3) Lungo laJalesia detJabat al-TariJ, sulla riua orientale det Nito, non lontano dal aillaggio di At-Qasr (tocalità di un antiro

m'naster. pacommno) e a li chilomeíi; aouo rittodino di l,{ag Hammadi, fu rinuenuta "ìí"lgcs uro gio'o contenente 13 aolumí rilesati

in pette. Tralasciamo, per breaità, la lunga storia aaaenturori ch, ao dalla scoperta alla pubblicazione dei codici, che può esser letta' per

chi lo desideri, nella Introduzione ai nTesti gnostici, curata da L. Moraldi pn ta tl.T.^8.7., Torino, 1952' ciò che conta sottolinertre è

la gran quantità di testi rznruenuti (oltre soiaatat.;t; al IV secolo, in lingua copta, quasi trltt!-co.mp-te-tam.ente sconosciuti prima; ciò che fa

di questo ritrouamento uno dei più importanti mai auaenuti in Egitto. La stampa iifac-simile in 15 uolumi è stata edita presso E '/
Brill, Leirlen, tra it 1g72 e it 1g84. (Jna completa traduzionein inglese ìn un oolime è stata edita con il titolo: "The Nag Hammatli

Libiarl in English, J. M Robinson Director, S' Francisco' Harper I Row' 1977'

(4) Principalmente lreneo(Adversus haere.ses), Ippotito (Refutatio omnium haeresium) ed Epi;fanìo (Panarion haeresium)"
'olire a Glusilno, Tertulliano, Agostino e altri ancora'

(5) II punto d,auuio può essere considerato il Cottoquio Internazionale di Messina det 1966, curato da Uso Bianchi'

(6) euesta distinzioneJu stabìlita nel Documentofinate det colloquio di Messina, e resta sempre utile perJocalizzare I'indagine anche se

ha subito col tempo un certo logoramento, per ta dilJicoltà di *abiiire i contorni eiatti e i precisi antecedenti storici di quelfenomen, aî\ol

uariegato che ua sotto il nome di Gnosticismo'
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salvezza viene raggiunta tramite Ia cono-
scenza (greco: gn6sis) di verità segrete; con
il termine Gnosticismo si intende un feno-
meno che espìode nel II e III secolo del-
I'era volgare, dopo antecedenti assai sfu-
mati nel I secolo (7). Q.r"tto fenomeno, al
di 1à dei suoi aspetti eterogenei e delle in-
tricate e disparate ascendenze che gli si
possono attribuire (8), presenta tuttavia
alcune strutture ideologiche costanti
espresse in forma mitica, su1le quali ci sof-
fermeremo per farne iI punto di partenza
delìe nostre considerazioni.

Il problema fondamentale degli Gnostici
è rispondere alla domanda: da dove pro-
viene il male? Ciò implica evidentemente
un'esperienza negativa dell'esistenza, ove
i1 negativo non è costituito tanto dalla
presenza del dolore (il dolore è parte ineli-
minabile e fondamentale dell'esperienza
umana) quanto dall'impossibilità di collo-
care tale presenza in un coerente ed accet-
tato sistema religioso o filosofico.

A questa domanda gli Gnostici rispon-
dono attraverso la produzione di miti co-
smogonici (9) che presentano alcune co-

(7) È questo il,momento in cui una molteplicità di sette uengono accomunate sotto il termine di uGnostici" e tenute per eretiche dai Padri
'di1o 

Chirro. È dubbio tuttauia che tali sette aaesserr antecedenti comuni e che i loro rappresentanti aaessero coscienza di contrastare la

uortodossia,. nGnostico, (termine che appare Jorse per la prima aolta in Platone) significa (capace di conoscenza, ed è solo in epoca

recente che gli studiosi, s;ulla scorta degt; sci;tt; dl lreneo, hanno categorizzatl sotto questa generica a\ce un campo di indagine della

storia delle religioni. Vedi al riguard.o"l'interuento di Morton Smith atla Conferenza sullo Gnosticismo di Yale, 1978.

(S) Le ipotesi sulle radici culturali dello Gnosticismo sono state e sono tuttora molte, con una gamma di atteggiament.i diuusi (più
'r1í^ot; iuuero più rad,icati) a seconda dei aari studiosi. Risultata poco attendibile la uecchia ipotesi di una diretta discendenza dal

prrrirro iranico (che postulerebbe un indimostrato inizio in epoca pre-cristiana) i campi di indagine riuelatisi Jecondi sono il pensiero
'giudaico, it giuieo-cristianesimo, il cristianesimo dei primi decenni con Ia sua speculazione cristologica, e Ia cultura ellenistica: sia nella

iua discnrdr"rza platonizzante, sia attrauerso la medìazione dell'orfismo. L'influsso iranico sarebbe subentrato in epoca più tarda, in
d'terminate aree,-per inserirsi nello suiluppo del Manicheismo. Ricordando con l'aggregato detto "Gnostici5lo,, pur essendo ben motiua-

to, resta c,munque una costruzione postiriore degli storici, possiamo ritenere che esso risulti dalla conuergenza di filoni diuersi, come

risultante di una serie di risposte iidiuiduati "di uomini che, in moltì casi, non possono essersi ritenuti in alcun modo deuiazionisti"

(Nock, A.D. uEssa)s on Religion and the Ancient World.,, OxJord, Clarendon Press, 1972, 2 uoll.). Tale conoergenza.è luttauia

auuenuta nell'ambiti di una prícisa facíes culturale, che trae origine dal cosmopolitismo ellenistico e dallo sailuppo del sincretismo. Non

trascurabile è p\i il Jatto che lo Gnosticismo si sia suiluppato in aree oue si era comunque registrata una precedente presenza per-riana.

Egualmente è da riíorrJare uno speciJico influsso egiziano per ciò che concerne il tema del Saluatore; quest'uLtimo infaui, prima di
,ifJigurorri in Cristo, era il ruolo specifico del Faraone (uedi Tolomeo _.Sotér', in greco: salaatore) come garanzia della preseruazione

díitiordi* dal chaos, oggetto della'riùatità egiziana. Come nota ít l{ock (cit.) à aerosimìle ipotizzare un modo di pensare gnoslico

senza alcun preciso sistema ugnostico,; una facoltà mitopoietica (cioà di produrre miti) senza uno speciJico 1i.7s "gnostico,. In questo

clima ,,lu I'i*rrgrrza di Gesù e della credenza che egli fosse un essere soprannaturale apparso in terra che Jece precipitare elementì prima

sospesi in solurlorr, (Nock, cit., p. 955) Accanto a questo Gnosticismo impostatosi sulla cristalosia esiste tuttauia uno Gnosticismo
pagano, 1ae n1n ui è un saluatori/riuelatore ma un maestro che istruisce nel dialago, came à stato mer.so ìn rilieuo nel Conuegno di
'Li,tanio 

tenutosi net l9B0 sul tema nGnosticisme et monde hellénistique". Ricordiarna al rtlguardo il .Corpus itermeticum" nel testo

stabilito da A.D. ltlock e A.J. Festugiòre per l'edizione Les Belles Lettres, Paris. 191i'51 in 1t'oll

(9) La sualutazione del mito da parte del razionalismo deae ritenersi causa ,j.ti ?t:,dì:t -itrocemente negatiui espressi sino al XIX secolo

riiuardo allo Gnosticismo, considerato una autentica aberrazione di menti oiic'tti'c:t. Que sta totale incomprensione, spia di un fenomeno

di rimozione da parte del pensiero occidentale, à stata ribaltata daglt :i,..i: c:. ,\'-Y secalo. In particolare si deue a Jung' alla sua

plurid.ecennale orronito uiuisezione dell'immaginazione gnosÍita (e dt o,'t..; c.:;..*.rca) !'ater portato in euidenza i significati del simbo-
c produzíone simbolica dei malati di mente (il che non'lismo 

da essa dischiuso, posto in relazione sia con il simbolisnto ltitrl'':
implica, oauiamente, che gli gnostici fossero tati). La 6fiia;r "':"'i : ::s. ccrímenti usata dagli studiosi di scienze religiose e di

t,aitche dei miti gnostici, alcuni dei quali si sono riuelati,storia delle religioni per comprendere le implicaziani .rtoricÌ,c. ,t
ad un esame nln prel)enuto, uere opere poetiche



stanti. Innanzitutto la visione del mondo
come stato di decadimento, frutto di colpa
o di errore, rispetto ad uno stato iniziale
di píenezza (greco: pléroma) e di quiete. Il
male, secondo una tradizione greca che si
può far risalire sino ad Empedocle e che
trova comunque chiara enunciazione nel
dualismo platonico, viene identificato con
la materia, generatasi come caduta nel
nulla al margine deì mondo puramente
spirituale del pléroma. La fantasia degli
gnostici su.questo.punto è particolarmente
scatenata, immaginando essi un Dio ini-
ziale buono e sconosciuto (deus absconditus;
àgnostos theòs) íl quale emana da sé altre
entità spirituali (eoni) che rappresentano
sovente la personificazione di concetti o
sentimenti. AÌla periferia di questo mondo
di emanazioni, l'errore o l'orgoglio di una
di queste provoca la comparsa della mate-
ria e del mondo visibile, la cui creazione è

opera di un secondo e faiso Dio, un De-
miurgo malvagio. Quanto all'uomo, esso
ha sovente un prototiPo luminoso e spiri-
tuale nel pléroma, che il malvagio De-
miurgo tenta di imitare senza riuscirvi.
L'uomo terreno, per vivere, ha bisogno di
una scintilla del Dio nascosto, che egli
viene a possedere attraverso mitiche peri-
pezíe.

T)
-f\'ias.r.,mettdo quesia

prima parte potremo dunque dire: a) che
il Dio della creazione - YHWH - è

malvagio e che malvagia è la materia e il
creato; b) che sopra di lui vi è, incognito,
un Dio buono; c) che l'uomo partecipa
della natura di quest'ultimo racchiudendo
in sé una scintilla divina. Egli è dunque:
a) straniero in questo mondo; b) poten-
zialmente libero (nel senso del termine

greco elíutheros, che indica non la libertà del
libero arbitrio ma uno stato giuridico) in
quanto "figlio di Re,, consustanziale al Dio
nascoslo; c) indifferente o nemico rispetto
alle leggi del mondo, sia quelle fisiche della
corporeità, sia quelle morali (10).

A questo punto si innesta il dramma
della saivazione. Attraverso le sfere cele-
sti, appartenenti al mondo deì malvagio
Demiurgo. una ulteriore emanazione rie-
sce a giungere sotto false spoglie sulla ter-
ra. ove iì suo insegnamento costituisce
una riveÌazione per chi ha "orecchie per
intendere,. Scopo f,rnale della sua missione
è salvare le scintille divine contenute nella
materia per ricondurle al pléroma, dove
giungeranno superando con formule se-

f.II
FigLiol Prodigo (1510), di J.
Bosch. Nelle eresie medievali
dei Bogomili e dei Catari, che
riprendevano antiche tematiche
gnostiche, Satana era
simboleggiato dal Figliol
Prodigo. Di Bosch si è ritenuto
che appartenesse alla setta
neo-gnostica dei "Fratelli del
Libero Spirito", setta la quale
riteneva che il Male rientrasse
nell'economia divina.
Pagina a fronte e pagina 2 1 : la
Coniunctio alchemica. Questo te-
ma alchemico riprende l'aspira-
zione gnostica al raggiungimento
del Sé. Come è notoJung ritene-
va gli gnostici grandi maestri del-
la psicologia del profondo, e ne
studiò i miti in connessione con la
simbologia alchemica.

(10) Su questo punto è bene sottolineare che nln slno documentabili con certezza le ripetute accuse di dissolutezza lanciate dalla "orto-
dossia, cintro li sette gnostiche. Del resto pratiche orgiastiche sono abitualmente rinJacciate dalla "normalit)" nei confronti del "diuerso".
Ciò non toglie che, nei terminì di un pensiero gnostico, tali pratiche siano ragioneuolmente ipotizzabili. Ciò che aiceuersa è proaato, nei

gruppi gnoitici, è l'opposta pratica dell'encratismo (greco; enkràteta; padronanza di sé, clntinenza). L'astinenza, soprattutto sessuale'

lrfi;tti negli gnostici, come ha notato il Bianchi, il signiJicato ontologíco di estraneità e quindi di demonizzazione dzl corpo (in ciò

distinguendosi dall'astinenza monastica, determinata principalmente da considerazioni morali; o giudaica, Iegata a motiui rituali di
purità). Tra I'altro, astinenza sessuale significa, in questa ottica, porre fine al ciclo che imprigiona lo spirito della materia.
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grete i malvagi guardiani delle sfere pla-
.r.tu.i.. Con ciò egli redime parte delia
propria stessa natura spirituale; di qui il
noto tema del Salvatore salvato ( 1 1)'

Quanto alla gnosi dello gnostico che in-
tende la rivelazione, essa consiste precisa-
mente in questo: prendere coscienza della
natura divina della propria realtà interio-
re, del proprio *Sé" e, grazíe a questa co-
noscenza, salvarsi. Si noti che questa co-
noscenza ha una caratteristica specifica,
basandosi sulla identità di conoscente e

conosciuto, a loro volta connaturati alla
conoscenza stessa. O anche, diversamente
detto: conoscere è conoscersi e al tempo
stesso esser conosciutì.

Miti ulteriori e diversi si inseriscono in-
fine nell'origine dell'umanità la quale,
provenendo da progenitori nella cui gene-
ratione fu diversa la presenza dello spirito
divino in rapporto a quella del Demiurgo
malvagio. viene distinta in: pneumaii-
ci ( : spirituali) destinati necessariamente
a salvarsi; ilici ( : materiali) destinati a

tornare nel nulla da cui origina la mate-
ria; psichici, la cui sorte è incerta e co-
munque individualmente diversa, trovan-
riosi e ssi in una situazione intermedia
(12). Questa ultima categoria, per il modo
nel quale è formulata, rappresenta tutta-
via un evidente tentativo di compromesso
tra il radicale dualismo gnostico iniziale,
che portava alla reclusione settaria, e l'esi-
genza successiva di espansione in direzio-
ne di tutta ia cultura dell'ePoca.

Chiudiamo la nostra sintesi, assoluta-

mente insuff,rciente rispetto all'incredibile
vastità e complessità detla mitologia gno-
stica e ai fiume di pagine variegate e con-
traddittorie scritte sul proteiforme argo-
mento, rinviando i lettori più curiosi alla
ristretta bibliografia che riportiamo.

Da quanto abbiamo detto emerge tutta-
via un ultimo punto che ci preme sottoli-
neare prima di procedere oltre: non tuttr
gli uomini partecipano della natura divi-
,r., *u soitanto alcuni eletti che sono taii
perché tali si son conosciuti; ed è precisa-
mente soltanto questa conoscenza a pro-
durre la saVezza come predestinazione'
Ogni diversa via, basata sulla condotta di
vita, appare necessariamente destinata al-
l'insucóesso per la malvagit)r intrinseca del
mondo. Naturalmente la verità di cui lo
gnostico partecipa è assolutamente inco-
municabile, essendo tutta interiore ed
estranea a qualunque circuito logico o me-
diazione concettuale; essa viene perciò for-
zatarrrefite adombrata in forma mitica e

può soltanto illuminarsi in coloro che a
ciò sono necessariamente destinati.

rr-'t
I orniu-o ora al nostro

punto di parfenza, f intuizione dello Jo-
nas; e affrontiamo il problema dell'attuali-
tà di questo pensiero che sembrerebbe a

orima vista del tutto estraneo ad una so-

cietà cresciuta nel culto della verità 'scien-
tifica'. Per far questo è necessario innan-
zitutto aprire un breve spiraglio sui possi-

(ll) It tema di Saluatore che scend.e dall'alto è da alcuni legato a un preesistente motiuo mitologico sumero' Tuttauia il Saluatore,

quando non à inteso come Anthropos primordiale (con ciò llgando.si al.la speculazione giudaica sulla doppia creazione di Arúamo in

Genesi) si identtJica con il cristo,'inneitandosi suilà complessilà det problema cristologico. Per gli gnostici infani (come, del resto, per

il mondo grec. ma anche per quelio giudaico) è inconcepibite la morte in.croce della diuinità. Per conseguenza, o Ia Passione riguarda la

natura corporea di Gesi 'a; rto"oral, (mentíe it cristi, puramente spirituale e preesistente, torn.a al proprio regno pleromatico) o essa è

una pura messa in scena illusionisticaì'. La crocifissione acquista aíora per it Òristo un significato allegorico, ed auuiene sulla croce di

luce Jormata dai cerchi del umedesimo, e der ncontrario, (equatore ,rtulu ed eclittìca; aedi Platone, Timeo, 34-36 ed il commento di

proclo) che racchiudono e limitano il mondo sensibile di'ui-dendolo da quello celeste (sul tema della cr\ce c|me limite uedi orbe, A'

"Cristologìa Gnòstica. Introducciòn a Ia soteriologìa de los siglos II 1'III" Madrid, la Editorial Catolica, 1976' 2 uoll')'

(12) su questa triparttzione, che dà luogo a problemi di interpretazione assai complessi soprattutto p.er quanto riguarda gli psichici, non

è possibite sffirmarst; rimandiamo pei;a aUa esposizione ,i, n, Jo it Magris in "L'idea di destino nel pensiera antico' Udine' Del

Bianco, 1974 e 1975, 2 uoll , alla pp' 807-81'7'
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bili presupposti sociologici del pensiero
gnostico (13).

Iniziamo Ìe nostre osservazioni sottoli-
neando il carattere individualistico ed ever-
sivo delle posizioni gnostiche, rilevato dagli
studiosi (oltreché, ovviamente, dagli awer-
sari dei tempo) e già evidente nei brevi cenni
sopra riportati circa la dottrina. Il colloquio
diretto con il proprio .Se" pone infatti 1o

gnostico in posizione eccentrica rispetto ad
una possibile mediazione sacerdotale, come
conferma la polverizzazione delle sette e ii
clima di generale anarchia che in esse regna-
va (vedi la descrizione dei Tertulliano, De
praescriptione haereticorum). Quanto al male
che egli vede nel mondo, trovandone la mo-
tivazione metafisica in una assoluta irredi-
mibilità della materia, lo gnostico non si
sente in alcun modo partecipe di un qualun-
que processo sociale di miglioramento: egli
attende semplicemente quello che in termini
odierni potremmo chiamare il "crollo del si-
stema' attraverso I'eliminazione delle strut-
ture terrene e la restaurazione di un mondo
ideale dello spirito.

Questo sbocco del pensiero gnostico non
va tuttavia assolutizzato. Al contrario, pres-
so gli gnostici e presso le più tarde sette me-
dievali che mostrano analogie di pensiero, Ia
svalutazione delie leggi del mondo si accom-
pagna sovente a utopismo egualitaristico
concretizzato anche in moti rivoluzionari
(mazdakismo) o comunque presente come
evangelica condanna della proprietà (Bogo-

mili). Questa condanna della proprietà ba-
sata su un diritto naturale alla comunione
dei beni (contrapposto al diritto garantito
dalle leggi e dal potere dello Stato) si risolve
sovente, ovviamente non nelle sette asceti-
che, in una svalutazione del matrimonio che
conduce, in luogo dell'astinenza, alla comu-
nione delle donne. Senza discostarci dallo
Gnosticismo in senso stretto, sappiamo ad
esempio che, per la setta dei carpocraziani,
eguaglianza sociale e comunione delle don-
ne rappresentavano un diritto naturale con-
culcato dalla società.

Questa inconciliabilità degli Gnostici con
il mondo ha antiche radici a seconda dei vari
filoni (apocalittica giudaica, cristologia, or-
fismo) e può certo trovare una propria collo-
cazione nelle tragiche vicissitudini del popo-
1o giudaico o nel carattere rivoluzionario
della predicazione di Gesù (14): è significati-

L'uooo
filo s ofico (dalla A talanta
Fugiens di M. Maier,
1618). L'uovo
rappresenta l'unità
primordiale, dalla quale

- nella mitologia orfica

- sorgerà Phanès. Il
pensiero orfico ha
contribuito in modo
sostanziale a strutturare
1o Gnosticismo, che
rappresenta un tentativo
originale di interpretare
il fenomeno del Cristo
nell'ambito deìla cuìtura
ellenistica.
P"-i.e a frnnte rrn
foglio dai codici di Nag
Hammadi (da.Testì
Gnostici, Ed. Utet, 1982).
Il ritrovamento di questi
testi, scritti in copto, ha
rivoluzionato gli studi
sullo Gnosticismo.

(13) Per I'argomento rinaiamo, oltre ai già citati lauori di Culiano e di Filoramo, anche a Rudolph, K. "Gnosis. The Nature anrl
Historl oJ an ancient Religion", Edinburgh, T. I T. Clark Ltd., 1983; e a Mínard, 1. "De la Gnose au Manicheisme,, Paris.
Cariscript, 1986. Una estrema cautela deue tuttaaia raccomandarsi riguardo alle uarie asserzilni in merito. InJatti, pur aaendo gli
storici una adeguata clnlscenza dei probkmi della società nella quale si dilJuse il fenomeno dello Gnosticismo, nulla è sicuramente
prlaatl circa I'origine sociale degli aderenti alle uarie sette. Certamente molte delle ipotesi Jatte s0n0 assllutamente ragioneuoli e per:tna
dotate di una certa eaidenza logica; l:ertanto esse s0n0 comunemente accettate. Tuttauia, come rìleuano alcuni studiosí particalarmente
critici, non esistlno proue certe di rapporti tra determinate situazioni sociali e I'emergenza di maniJestazioni gnostiche, clme pure lara-
mente è ben conosciuta l'origine sociale degli adepti. Sgtto questo proJilo neppure lo studio recente del Green ("The eclnlmic and sotial
Origin of Gnosticism,, Atlanta, Scholar Press, 1985) sJugge al largo uso di considerazioni basate puramente su ipltesi. Nel completso

tuttaaia, le attuali idee generali maturate in base ad un'esigenza sentita sin dal Colloquio di Messina, se prese in senso su.fJicientemente

lato e sfumato possono ritenersi espressilne di una ragioneaole attendibilità. Vero è che dietro di esse, ancorché inespressa, sembra perna-
nere l';p1tusi iniziale dello Jonas - aedere un fenomeno antico attraaerso il Jiltro di un fenomeno clntemplrane| - ma è uero anrhe che

gli ipercritici n1n hanno mai fornito alcun elemento costruttiao per aenire a capo di questl fondamentale problema di interpretnziane
sociologica.

(1a) Su questl aspetto ha messo l'accento il Robinson nella Introduzione a nThe Nag Hammadi Librar2 in English" cil
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L
serPente crocifisso

come simbolo delìa
fissazione del mercurio

in un'illustrazione
alchemica. 11 serPente

ha un ruolo imPortante
nei culti di alcunr
gnostici, detti Per
1'appunto Ofiti o

Naasseni (dal1'ebraico
"Nahash,, "SerPenteu),

e nella eresia dei
Sabbatiani Un

riferimento al Cristo
come serPente

crocifisso si trova già
in Giouanni 2 14 "E

come Mosè innalzò nel
deserto il serPente' così

è necessario che sia
innalzato (sulla croce)
il Figìio dell'Uomo"'

vo ricordare che la base sociale degli gnosti-
ci e dei cristiani sembra la stessa' Ma, pre-
scindendo dail'antisemitismo in cui sfocia

necessariamente una dottrina che spregia il
Dio creatore dell'Antico Testamento e l'im-
porraîza delle opere (e quindi della Legge)
.r.rn ,r'è dubbio che le strutture raztonali
nelle quali si veicola lo Gnosticismo sono
quelle del Pensiero greco' e precisamente
quelle di un platonismo <annacquato> come
ebbe a definirlo il Nock (15) connesso a una
frlosofia (Popolare). Di questa discendenza
delle strutture del Pensiero gnostlco da
quello platonico, un'esaustiva analisi è stata
condotta dai Festugière, anche se questl ve-

de il fenomeno nell'ottica puramente Pre-
eiudiziale della decadenza (16)'" 

È dnrlqrr. in un ambito che riguarda in to-
to Ia società ellenistico-romana del prrml se-

coli che dobbiamo inquadrare la rilevanza
del fenomeno gnostico (17) per tentar dr ca-

pire quali ragioni si celino dietro la demo-
n t"u)iorr" del mondo' Al riguardo occorre

sempre ricordare che per lo gnostico il male
non è un'ipotesi metafisica ma, lo,sottoll-
neiamo, una concreta esperlenza cne non
trova giustifìcazíone sulla scorta delle ideo-

logie circolanti neli'età classica'

Ridimensioniamo in Primo luogo le

spiegazioni che vogliono vedere nel feno-
*.À 1'"*p..ssione degli strati umili della
oooolazione in una società economlcamen-
r. o.-ui in crisi. Non che la predicazione
snostica non trovi riscontro, come quella
cristiana, negli strati economicamente
emarginati: questo è senz'altro accettato'
Ma nell'ambito di queste sette nor rlscon-
triamo un quadro più complesso' Innanzj-
tutto il grosso degli adepti è formato da
quella che oggi chiameremmo piccola bor-
gi.siu: artigiàni e mercanti' E poi trovia-
lro l'eqrli,rulente dei nostri intellettuali di
estrazione piccolo-borghese: scribi e fun-
zionari.

Queste iniziali constatazioni (18) ci fan-
no'--capire molto sull'individuaiismo degli
gnostici e sulla sostanziale mancar\za dr

ir.,r,,r-,." gerarchiche nelle loro associazio-
ni, ove la" me diazione sacerdotale nel col-

loouio con Dio non aveva sPazio'
bi certo saPPiamo comunque che lo

Gnosticismo è una religione cittadina in
una situazione caratterizz^ta" a) dall'ege-
monia di una cultura ellenistica cosmopo-
lita che rende subalterne le molteplici cul-
ture locali; b) da forti movimenti di popo-

(j5) It Nock (ctt.) st riferisce più sgectficamente.all'ermetismo, che;t'u uno Gnosticismo pagan,; ma anche quando la speculazione st

articola su m,tiul aeterotestamentari (Genesi) o ,utto'ò|;rtotogia', si pu1 ,r^p* ur*, lo maiJora di Rudotph che parla di abito elleni-

stico su corpo giudeo-ortentale: Jermo restando rtr'to,,oiirnto7u,'1ro^, lt giuio;ro, ilfemminik e tafotlia) sembra souente null'altro che

la proiezirtne del rimosso dell'Occidente'

(16)Futugière,A.J..Larriuólationd'HermèsTrismègiste',Paris,Gabalda'1944-54'ayo!;ristampaanastaticain3uoll(i|1"
nella 2a ed. clet 1g50) paris, Les Belles Lettres, l9í3. órrorrn peraltro roirolinrorc cie al Festugière sfugge completamente la proble-

matica sura quaLe st suiLuppa ro Gnosticisma aurii rt pensiero greco.classico, r|a Platone agti stoici, diuenne incapace di tlare un

signi;t'icato a*esperienza.duti,uo^o nera società.. A"t iutugiau sJuggi.quindi to rftrro c.reatiuo dlr pensiero gnostico che, per l'impossibi-

lità di troaare J.orme dt espressione concettuali, tenta tli'rriroiorl"il proprio ^írroggio 
attrauerso motiui mitici; di qui Ia sua ottica'

ripetiamo, pummente pregiudiziate, di una decadenza del pensiero'

(17)Ancheperquantoriguardagli"gnostici,con.troiqualicon.ducelapropriapolemicaPloti.no,sembraaccertatochesitrattadifrange
di pensatori platonizzanti. Der rísto le strutture dnilo ,or*ogonia emanitista plotiniana '?:? h t.tn.ttt degli gnostici' con una Jondamen'

tale difJerenza: che per Plotino il mondo arUo ^oir|;o 
,t triua alla puiJeria1e'l ^o'do dello spirito' ' dunqut à ancora nbuono' essendo

pur sempre permeato dello spirito diuino,. mentre pu gti ,:rniri ^ri::_"::i9,ina 
da una caduta nel nulla' douuta a errlre o colpa' della

heriferia del mondo diaino. Le strutture restano [e sisse pur cambiando l'ottica, che concerne essenzialmente it giudizio sul mondo'

(18) La prima intuizione al riguardo -rlr.otr:t.weber 
di uEconomia e società' e gli Autori cont.emporanei La conJermano' (Jn accento

più spiccatamente.marxistai,, Io'ho ìl Ménard (cit.).hefa rifuimento o 'à;-popAì'; 
sofJe.r.enti ed.emarginatì alle cui sole possibìlità di

espressione, (che passano attrauerso i modi di ontîíhe ^intogie 
appartenentLi otto ,utturi'd; questi ceti ii origine non greca' e subaLterni

nella società ellenistrca) danno uoce intellettuali'rrrì .*t g;i"ri Lich'nrsi datLa depotiticizzazione della classe media'
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lazione dalle tradizionali campagne verso le
città cosmopolite ; c) dalla depoliti cizzazione
della piccoìa borghesia di scribi e funzionari
in presenza di processi di privatizzazione e

di costituzione di grandi patrimoni; d) dalla
possibilità, per molti, di essere al tempo stes-
so economicamente emergenti e cuitural-
mente emarginati (19).

Al riguardo val la pena di soffermarsi a
considerare che lo Gnosticismo è un feno-
meno che nasce e giunge al culmine in un
oeriodo tutt'altro che recessivo sotto il
profrlo economico, e cioè in quei due pri-
mi secoli dell'era cristiana nei quali il Me-
diterraneo fu unificato in pace e prosperi-
tà sotto l'Impero Romano, e particolare
sviluppo conobbero le province orientali.

Si può dire, in questo senso che, in un
periodo nel quale tutto ufficialmente <an-
dava bene', lo Cnosticismo rappresenta la
spia di un'inquietudine, di un malessere
crescente sino a sfociare, nei due secoli
successivi, nella crisi della società classica'
Del resto Tertulliano, nella sua avversione
agli gnostici, rimprovera Ìoro non soltanto
un egualitarismo poco consono alle strut-
ture sociali, ma anche la loro critica delle
istituzioni. Naturalmente viene anche rim-
proverato loro un presuntuoso dilettanti-
smo culturale accompagnato da rissosità
verbaie e da una predilezione per le inezie
e le oedanterie.

11 óuadro è certo molto vivace, ma richia-

ma I'osservazione del Ménard (cit.) su una
cultura che al /dgos del ceto dirigente rispon-
deva con la preminenza del nSé".

Siamo dunque sempre dinnanzi allo
stesso problema: I'insufficienza della cul-
tura classica nel dare ancora un senso aì-
I'esperienza umana del mondo, in partico-
lare a quella ineliminabile e fondamentale
esperienza che è il male (20). E qui dob-
biamo aprire una digressione.

I'
Paese di Cuccagnc (1567r
di P. Bruegel. il mito
folklorico del Paese di
Cuccagna si nasconde
dietro eresie spontanee
del Medioevo, e
rappresenta un mito
pleromatico tutto
secolarizzato.

:ll:
a.i. .:

l#:,e:i

e_t i

(19) Su questo puntl è signi;t'icatiaa, per I'Egitto, la ricerca del Green, cit.

(20) L'afJumarsi dell'intellettualismo socratico attraaerso il successiuo pensiero di Platone e Aristotele, mentre da un lata attrt' :.. -
'ortline 

e razionalità al mondo e stabilisce quelle categorie di pensiero per le quali il Dio della teologia cristiana uerrà pensair' . ".

Sommo Bene (e it mate c1me assenza di bene) dall'altro lascia aperto il uarco nel quale il caso (la Titche dell'atL€nttlrút. " - '

ellenistico) d.omina I'esistenza. E il caso, tramlntatl il roseo cielo delle illusioni, lascia incombere le nt^tbi delLa minaccla L-' ';'
globale dell,uistenza poteua allora essere ricercato soltanto lungo le due uie dei culti misterici o tíella speculazione giudaicc c; C: :'.
ih, ,ondu* a un Dii imperscrutabile. In tale ultima prospettiaa anche il male rientraua nelle prerogatiue diuine, contt ttit)):"c : . -.
parsi, in clima ebraico-cristiano (e il persistere nel monclo delle eresie mediemli) della teoria che uede Cristo e Satana con, ':2-: -.'-
't*ri;o; di Dio. Qltesta tesi aurà echi non neretici, e non dualistici nelle due seJiroth ngrazia, (hesed) e "risore" lserulal i':-'
neila líro posizioni spaziale nell'albero seJirotico. Altri strumenti culturali per giustiJicare I'esistenza del male Ì\an í.'i.':--' . O''-:''
alla aia misteriosoficà questa, attrat)erso ii mito di Dioniso smembrato dai Titani inserito nell'alaeo di una tradi:iotit ;',:--:..:.ìr'''i:
zante, p,rtaaa a ídenti;t'icare il male con la materia. Ma anche la teoria dei due Jigli (o braccia) di Dio, fuort dallc ''-c:::'-.i - : i -.'

^o*rito, Juturibile - ortodossia rabbinica, non poteaa che sciuolare uerso sbocchi duaListici mentre il Cristo. soi:': ":'.-.:"', .,- . ;:-

nir*o .pipoloys,, 4iueniaa lafigura puramente spirituak di ogni docetismo (: teoria che nega Ia realtà dr! co'p" i: C'':,:- .t r:'.i
il monio'a Satana, o a cattiui Demiurghi, e comunque al regno del male. Per una sintesi sui drammaliti ì.Ì;trrr-:r':': .: :."-..' ':
attraaerso la chiaue del udestino,, c;t'r. Magris, cit.
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In ogni epoca gli strumenti per capire il
senso del mondo sono rappresentati dalla
cultura dell'epoca stessa, la quale, peral-
tro, non è omogenea, ma si frammenta
nelle differenti culture delle differenti clas-
si e ceti sociali. Per conseguenza, la mobi-
lità sociale dei gruppi e degli individui in
ascesa comporta il passaggio da un'area
culturale subalterna ad una egemone: la
vita cambia e con essa i punti di riferi-
menti per comprenderla. Questo fenome-
no di rimescoÌamento è naturalmente en-
larrzzato quando si accompagna. come fa-
cilmente avviene, ad una mobilità geogra-
Í\ca.

Poiché però la cultura è l'espressione di
un'esperienza lungamente sedimentata e
rielaborata dal gruppo. e non un "sentito
dire", accade allora che epoche di intensa
mobilità vedano comparire due fènomeni.
Da un lato gruppi emergenti possono tro-
varsi privi degli strumenti per comprende-
re il mondo nel quale vengono ad opera-
re; dall'altro il rapido cambiamento delle
strutture e dei rapporti rende obsoleta la
stessa cultura egemone, modellata su un
mondo superato, col risultato di renderla
incapace di fornire i modelii che danno un
senso al mondo. Se si aggiunge che tutta
questa mobilirà provoca. in molti ceti.
una radicale perdita di ruolo, si capir)L co-
me questa situazione possa assumere per
gli individui i contorni di un vero strania-
mento, a causa del quale essi, vivendo
una vita che non comprendono, non tro-
vano il proprio posto nel mondo. 11 mon-
do assume allora contorni minacciosi,
quelli stcssi del Male. che viene vissuto
come concreta esperienza (21). Il mondo
quindi non è più un ordinato palcoscenico
ove ciascuno ha il proprio ruolo nella sola-
re evidenza di un'ideologia che tutto giu-
stif,rca; all'individuo non resta quindi che

rimbaìzare r-erso la buia prolbndità della
propria psiche, per decifrarvi Ie tracce
.l"rn nrdine ionntn'-__-'"'

In questa operazione di introversione
gli gnostici riuscirono (e in ciò concordano
gli studiosi attuali ribaltando le derisioni
del passato) a costruire una visione del
mondo originale a partire da un bricolage
messo in piedi con i framrnenti di culture
precedenti e disparate. Naturalmente, poi-
ché con i soli strumenti razionali non si
può possedere una cultura che non è sen-
tita come intimamente propria, la scoria
di un vissuto inesprimibile con gli stru-
menti del saputo non poteva che prorom-
pere come mito: di qui l'aspetto, che sem-
brò mostruoso. delle cosmogonie e anrro-
pogonie gnostiche. Queste furono contem-
poraneamente anche il riflesso della ricer-
ca introspettiva dalla quale i processi psi-
chici emergevano come entità personifica-
te; sicché molta produzione degli gnostici
deve essere compresa per simboli e analo-
gie. secondo le lcggi dello psichismo e non
secondo le leggi della razionalità.

In questo processo la psiche, isolata e
ingigantita, prende i contorni delf indivi-
dualità uvera" e puramente "spirituale"
dello gnostico. Di qui il senso di una co-
noscenza segreta delìa realtà, che procura
salyezza perché consente di recuperare un
proprio, se pur fantastico, ruolo; garantito
dal legame occulto con un ordine, supe-
riore al disordine del mondo.

Questa disgressione, che qui si conclu-
de, è stata introdotta per due ragioni. In-
nanzitutto essa ci consente di intuire quale
importanza abbia avuto per Jung 1o studio
del pensiero gnostico come chiave per la
comprensione della produzione simbolica
nell'ambito onirico e nelle fantasie degli
schizofrenici (22). Il grande studioso sviz-
zero ha anche dedicato una rilevante parte

(21) Si noti come Le possibili soluzioni che la cultura dell'epoca o;t'friaa al problema del male siano andate conuergendo nelJornire le basi
ideologiche per questa identiJicazione tutta psicologica del male col mondo.

(22) Jung al di là delle polemiche slrte attlrnl al suo sistema definito "gnostico" (naturalmente in senso negatiao, riprendendo con ciò la
negatiuità assunta dall'attributo sin dai tempi di Plotino e dei Padri della Chiesa) resta un riconosciuto caposcuola nello studio della
schizoJrenia. Egli sostiene ("Psicologia e reLigione", Torino, Boringhierì, 1981) che ui sono l1recisì processi psìchici nella ricerca del

"Sé" i quali producono simboli analoghi o identici a quelli espressi dagli gnostici. Tra l'altro, a proposita delle ipostasi degli gnosÍici
(l'ipostatizzazione è quel;l'enomeno già ricordato per il quale essi conJeriscono concretezza e autonomia a concetti e sentimenti) e dei loro
neologismi, egli rileua la similitudine di questi ;t'enomeni 56n ln tpotenza" che assumono souente le parole per gli schizo;frenici.
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della propria ricerca al problema teologico
dell'origine del male. Egli identificò nel
Dio razionale e .Sommo bene, della no-
stra tradizione greco-cristiana (molto di-
verso dall'imperscrutabile yHWH del
Giobbe) il nucleo dal quale non può che
emergere, e perdurare nell'Occidente, una
speculazione gnostica suÌ problema del
male destinata ad assumere contorni mito-
logici (23).

In secondo luogo essa ci rinvia al lega-
me tra situazioni esistenziali, non necessa_
rlamente e non soltanto di origine familia_
re ma anche di origine sociale (ma Ia pro-
pria famiglia non è forse espressione del
proprio modo di essere in rapporto alla
società?) e sviluppo del pensiero paranoi-
co/schizofrenico. IÌ grande trattato dell,A-
rieti Interpretazione della s c hizofrenia (Milano,
Feltrinelli, 1978, 2 voll.) cosrituisce, in
special modo ai capitoli quindicesimo e
quarantaquattresimo, una notevole oppor-
tunità di confronto con le caratteristiche
del pensiero gnostico.

Accenniamo soltanto ad alcuni temi illu-
minanti, quali: un uso esasperato deiÌa ra-
zionalità per tentare di offrire un quadro ra-
zionale di ciò che non è comprensibile con
l'uso della sola razionalità (e che resta quin-
di per il sofferente un .irrazionaÌe"); il con-
cretizzarsi e personificarsi di pensieri o co-
struzioni astratte; lo scoprire in sé una se-
greta grandezza; rl decodificare gli eventi

come manifèstazione di intenzioni psicolo-
giche; iÌ costruire sistemi di pensiero su seg-
menti di esperienza; e così via.

Si tratta di attivazione di modi del pensie-ro che non signilicano necessariamente
umalattia"; al contrario, essi si riscontrano
anche nel processo creativo di artisti e pen-
satori (24). Del resto è noto che portatori di
pensrero paranolco sono stati anche leaders in
grado di esercitare il Ìoro influsso sulla storia
suscitando largo seguito (25). parimenti
sembra esistere un legame tra situazioni so-
ciali e comparsa/scomparsa di determinate
situazioni di sofferenza psichica (26).

Siamo dunque evidentemente, quando
ci si riferisce agli gnostici, di fronte ad un
pensiero che rispecchia il dramma della
"diversità" rispetto ad una cultura e ideo-
logia ufficiali che, nonostante l,apparente
ottimismo normativo e la floridezza mo-
mentanea dell'Impero, ceÌavano I'impossi-
bilità di gestire la complessa evoluzione
sociale in atto. L'apparente vitalità copre
una crisi; le trasformazioni, anche convul-
se, che segnano il III e il IV secolo sono
ansia di sopravvivere nell'impossibilità di
sbocchi er olurivi po.irivi.

Tr ,o qnosrico. per il qua_
le 1'autoevidenra salvifica della iir,.lurio.r.
inreriore cozza delusoriamente contro l'in-

Bassurilieto
romano ra{figurante
Ermete psicopompo,
Euridice e Orfeo. La
sorte dell'anirna agli
Infèri nel mito orfico
- con le fbrmule che
ne ricordano l'origine
divina - riapparc neJ
mrto gnosttco
dell'anima chc, con
apposite Ibrmule,
supera la sorvcglianza
degli Arconti nel suo
ritorno al Pierona.

(.?!) Oltre al già citato "Psicologia e religione, ricordiamo,
l'ìnconscio collettiuo, iui, 1980,. "psicologia e alchimia,, iui,
ancora tradotf,i in italiano) "MJtsterium coniunctionis,, 2nd. ed

dì. 9 G Jung: "Aion,, .Torino, Boringhieri, lgB2,. ,,Gli archetipi tl9B1; e (cìtiamo nell'edizione inglese testi rlelle nOpere comblete, non, Princeton, [Jntuersit\ Press, 1g70,. nAlchemical sîudies,, iri, i9ó;
(24) Vedi, dello stesso Arieti-'*Creatiuità.. La sintesi magica,, Roma, ull penstero Scientifico,, 192g.

(25) Arieti Ja uplicito rit'erimento a Hitler e Stalin.

(26) Ne accenna Arieti Peraltro è interessante al riguarclo quanto emerge dalle uarie teorie formulate sulla paranoia. rtcaptio:t:r ,..
Lacan, J' *Della psìcosi paranoica nei suoi rafltorti con la personalità,i Toriro, Einaudi, 1g80. se ne ha il quadro rli Lirtc ìi:.:.,.-.demarcazione tra tmakttii'a" e nnormalità, (come, d,el r_esto, in Arieti) e di una sorta di prod.uzione soctale della ,,Jollia,, 1,. , ..'
quadroo;tJertoàquellodiindnidui".inlottacontrogiudizisociatipietrificatiin/:regiudizi,.diînd'iliduiche,perestra:ir'ttt
f:ossiedono i mezzi culturali per affrontare e risoluere situazioni ritoti;",]i r-rrggrri d,i pensiero utopista duramente snttrtiir, cc.','c i"c:-taccabilítà della realtà; di siorzi creatiui frustrati. In un aecchio lauoro del"Lacan iiportato in appendîce (pp. 3i1 jjat :i rt7yt.
"L'esferienza uíssuta paranoica e la sua conseguente.co.ncezione del mondo può essere intesa come sintassi ortginalt Li.tt t-t)tiir:,itijL. asastenere, tramite legami di comltrensione caratteristici, la comunità trmanaD. Interessante inJine, a f)r,l)lsttr dei rapporii L.ti lii !,0rÍtci, I'autoattribuirsi del paranoico di cicti di reincarnazione e di doppie o triple realtà, noníhí ío,ío'frrdilrrio',r, jri,,'ì,r,,,oi,,',ro',,ip.
2 76-277).
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Illustrazioni

alchemiche del Rebrs,
che rappresenta la

prenezza
nell'androginia.

L'androginia è il
sìmbolo più comune

della totalità. Nel
Pleroma degli gnostici

gli Eoni maschiìi e
femminili

rappresentano un
primo stato di

differenziazione da
questa situazione

iniziale.
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decifrabilità di un mondo ove l'esperienza
è antitetica all'ideologia, vede improvvisa-
menre il mondo in una luce nuova, occul-
ta, accessibile soltanto agli eietti come lui;
di qui la conventicola, ia setta' e le due
soluzioni: fuga dal mondo e ascesi o (a
dar credito alle malignità peraltro non in-
fondate degli ortodossi di tutti i tempi) il
disprezzo delle leggi sociali e l'orgia.

Il mondo immaginario in cui vive lo gno-
stico è un mondo di nostalgia, di caduta dal-
1a beatitudine del pléroma che giustifica, nel
comportamento mondano, tanto la fuga
quanto 1'attesa utopistica. Lo gnostico è in
questo il tornasole di una crisi, ricorrente
nell'Occidente, interna al carattere norma-
tivo di ogni ideologia egemone ma anche al-
ì'incapacità globale di elaborare una cuìtura
che accetti la propria caducità Per oPerare a
partire da essa (27).

Ritorna, nell'opposizione apParente tra
eversione gnostica e normatività del pensie-
ro classico e razionalista - due volti di una
stessa cultura - il nodo delia metafisica oc-
cidentale da Platone, a Cartesio, a Hegel.
Questa continuità fu posta in evidenza da
Heidegger, ma sul rapporto tra Heidegger e

la Gnosi, affermato dalloJonas, accennere-
mo più avanti. Per ora vogliamo sottolinea-
re un aspetto del problema, per il quale fac-
ciamo riferimento al Magris (cit.).

Le ootenzialità eversive o rivoluzionarie
del pensiero gnostico furono ben presenti sia
al potere statale sia alla Chiesa dei Padri; ed
è significativo notare due fatti. Il primo ri-
guarda le argomentazioni espresse nella
condanna religiosa e nella persecuzione civi-
le dello Gnosticismo, tutte permeate dal mo-
ralismo e dalla preoccupazione delle conse-
guenze sociali, più che da solide argomenta-
zioni dottrinali. I1 secondo riguarda l'analo-
go destino di persecuzione che subì allora la
(eresiaD pelagiana, in apparenza agli antipo-
di con 1o Gnosticismo.

Pelagio, monaco britannico come il suo
discepolo Ceìestio, riteneva infatti che
l'uomo non fosse contagiato dal peccato
originale, e potesse perciò salvarsi con ìe

proprie opere; tutto il contrario, come sì

vede di quanto sostene\-ano gli gnostici:

essere cioè l'uomo in una situazione di de-
cadimento dal quale non Ie inutili opere
imposte dalla Legge, ma soltanto la cono-
scenza del proprio stato in base ad una
predestinazione avrebbe potuto salvarlo.

II punto in cui le due posizioni conver-
gono nella pratica sociale è però questo:
se per 1o gnostico è inutile la mediazione
sacerdotale e sono nulle o Perverse le leggi
del mondo, il pelagiano, ri{ìutando la pre-
senza ineliminabile del male nella natura
umana, rende anch'egli inutile l'autorità
sia sacerdotale che statale: le quali en-
trambe si giustifrcano proprio per l'esigen-
za di tenere a freno l'indole di una creatu-
ra, l'uomo, intimamente corrotta. Di qui
la persecuzione politica e religiosa di gno-
stici e pelagiani con motivazioni eguaìi.

L'accennato rapporto di antitesi e, pa-
radossalmente, compleme ntarità tra lo
gnosticismo eversivo e la razronaÌità nor-
mativa che contraddistingue le ideologie
del potere amministrativo (statale o sacer-
dotale) merita di essere sottolineato quan-
do si tenta di delineare la soprawivenza
del pensiero gnostico sino ai nostri giorni.

ì--.l
F, b.n. dire subito che

una continuità diretta, sia pure per vie se-
grete, non è mai stata documentata. Dopo
l'espansione e il successivo soffocamento
del Manicheismo, il solo grande sistema
religioso derivato dalle sette gnostiche;
non provati sono i collegamenti di quello
con le eresie pauliciane, bogomile e cata-
re-albigesi (viceversa collegabili tra loro)
che interessano il medioevo bizantino e

occidentale. Ciò nonostante sono sorpren-
denti le analogie che queste presentano
con alcune soluzioni gnostiche; sicché vie-
ne spontaneo ritenere che, in contesti nei
quali il cemento sociale poggia su comuni
concezioni religiose, analoghe soluzioni
eretiche accompagnino analoghe implica-
zioni ed emergenze sovversive come tor-
nasole di una incongrueîza lrala raziona-
lità normativa dominante e 1'esperienza di
vita di larghi gruppi sociali. Non sembra

(22) Su quest, tema lella precarietà o caducità uisto in rapporto all'attuale situazione di crisi, rîmandiamo a Rella, F- nII silenzio e le

parole,, Milano, FeLtrinelli, 1 981.
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casuale il coincidere deÌl'eresia albigese
con Ìa crisi della minuta aristocrazia alla
fine del mondo feudale.

L'immaginazione degli gnostici si per-
petuò nel linguaggio dell'alchimia, i cui
albori risalgono ai tempi stessi deÌlo Gno-
sticismo (28); ma ciò ha minore inreresse
per noi perché 1'alchimia sinché fu tale
(cioè operativa) è all'opposto rispetto alla
condanna gnostica della materia. Ciò è
sottolineato anche dallo Jung il quale, nei
suoi celebri studi, ha peraltro mostrato
quaÌi processi psichici si celino dierro le
operazioni dcgli alchimisri.

La prosecuzione del pensiero gnostico
nella qabbalah ebraica è stata tenuta al-
quanto al margine daÌlo Scholem, che ve-
de più significativo un influsso del pensie-
ro di Plotino, anch'esso emanatista (29)
ma non dualista. Tuttavia, anche prescin-
dendo dal rapporro tra 1o sviluppo delle
eresie medievali in Provenza e lo sviluppo
del cabbalismo di Narbona, il più tardo
sistema di Isacco Luria, che influenzerà il
cabbalismo dal XVII secolo in poi, mostra
sorprendenti analogie con la visione gno-
stica delle scintille divine imprigionate
nella materia, le quali debbono essere ri-
scattate. E questo ci riconduce al rapporto
tra speculazione giudaica e origini dello
Gnosticismo. Non si tratta però qui di
una continuità storica, ma del ripetersi di
motivi psicologici (giusta una chiave di
lettura junghiana) di fronte a1l'esperienza
del male nel mondo.

Giungiamo così alle soglie del mondo
moderno, con il convergere delle eresie
ebraiche influenzate dal pensiero di Luria

&

(Sabbatismo e Frankismo, persistite segre-
tamente sin quasi ai nostri giorni e forte-
mente sovversive sul piano etico) e dell'e-
soterismo cristiano dei Rosacroce e di Ja-kob Bóhme (anch'esso influenzato dal di-
lagare del cabbalismo nell'Europa del Ri-
nascimento, dopo 1a cacciata degli ebrei
dalla Spagna ne| 1492) verso quel clima
cuÌturale che influenzò fortemente la Ri-
voluzione Francese attraverso il Libertini-
smo (30).

Tl.utplnto
erotico indiano in cpoca
Moghul. Epifanio, nel
suo Panarìon, ci ha
lasciato una cruda
descrizione delle orge
da lui attribuite alla
setta gnostica clei
Fibioniti. Forse però in
esse si nascondeva un
rituale. Il rito orgiasticcr
torna nci Sabbatiani e
nei Frankisti del XYIiI
sec.

(28) Fettugihe, A.J. "Hermítisme et mystique l:aiienne,, paris, Aubier-Montaigne, 1967.

129) Emanatiste si dicono quelle teorie JitosoJiche o religiose che considzrano I'uniuerso come procedente d.al prtnctpìtt p..., : .
immutabile, indiuisibile) per intrinseca necessità della sua natura. Allontanand.osi da tale centro gli esseri sono tia z.ia q-,... !:--:. t. t,
: cala gerarchica discendente.

t'30) Per la storia della qabbalah ebraica rimandiamo a Scholem, G.G. "Le origini della kabbalà,, Bologna. Il ,\li.':,. . ,.-- .-..-:".
ber una analisi dettagliata dei mouimenti di Sabbatai Zeui (sul quale esiste anche una monograJìa dr:llo str:,c,.5--;..,- : .
consultare, sempre dello Scholem, nLe me.rsianisme 1uiJ,,, Paris, 

-Calmann-Leryt, 
1974,- e, siprauutto pet i F,.,:.. .. ;. : . .

lnteressa: nLe grandi correnti della mistica ebraica,, Milano, Il Saggiatore, 1965. Sull'esoterisÀo cristiano .ì'r; -\'l-I ,;. .\'l'ill ,..,...
tedi Puech, H.C. "Storia delle religioní,, uol. III, Bari, Laterza, i-SZZ, p;,; in particolare, sul motitntriro t.,).., ;. . ... : :,,:?.. i,
rtoto testo di Yates, F. "L'ilLuminismo dei Rosa-Croce,, Torino, Einaudi, 1976. Per il lryane tra ii F,t':.:,,.. : .. R.,,..,::uttt
Francese uedi Jesi, F. "Mitologie intorno alL'Illuminismo,, Milano, Comunità, 1g72. It Liierrini:nn L i.,-.t: ,:.r.1:: .: i!,t,Ìrr., tliuninista contraria al dogmatismo e al moralisml.
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Questi movimenti vedono il riproporsi
di atteggiamenti che rischiano,lo Gnostici-
smo, indipendentemente da ipotetici e co-
munque ormai molto mediati legami dot-
trinari. Più precisamente siamo di nuovo
in presenza del rifiuto o dell'indifferenza
nei confronti della mediazione sacerdotaie
e dell'autorità tradizionale, cui viene con-
trapposto un diritto individuale basato su
Dremesse teosofiche e concretamente sfo-
ciante itt un anelito libertario. Non a caso
i movimenti si svilupparono in concomi-
tanza corr situazioni di emarginazione par-
ticolarmente gravi.

In tema di emarginazione occorre infat-
ti pensare non soltanto alia situazione de-
gli ebrei nelf isolamento del ghetto, ma
anche alla costante e progressiva demoniz-
zazione del .diverso,' nell'epoca della for-
rnazíone degli stati accentrati, nonché del
primo sviluppo della società borghese che
trova riscontro dottrinale nel razionalismo
cartesiano.

La conrapposizione radicale di spirito e

materia lres cogilans e res cxtensa) operata da
Cartesio, mentre risulta funzionale ad un
rapporto di sfruttamento della natura,
consentendo, per la riduzione di detto
rapporto alla "misurazioneD' lo sviluppo
delle scienze; sottrae al tempo stesso l'uo-
mo a quella armonia con ii mondo delia
quale era parteciPe nel pensiero rinasci-
mentale. Questo era infatti centrato attor-
no all'analogia esistente tîa il piccolo
mondo individuale (microcosmo) e il mon-
do in generale (macrocosmo).

L'uomo di Cartesio, apparente domina-
tore del mondo, è perciò, come oggetto di
scienza egli stesso, passibile di divenire
l'oggetto di leggi a lui estranee e di esser
.misurato'; tanto più che Ie esigenze dei
grandi stati accentrati e dei grandi appa-
rati burocratici sui quali questi si sosten-
gono, tendono ad eliminare ogni forma di
diversità come intralcio al funzionamento
della .macchina" statale (31). Di qui, dun-
oue. lo straniamento.

Il risveglio di uno spirito gnostico tra il
XVII e il XVIII secolo, irruppe infine co-
me un turbine nella crisi dell'aristocrazia
alla vigilia della Rivoluzione Francese, al-
lorché fu avvertita la disgregazione di un
ordine sociale autoritaristico sempre più
estraneo alla coscienza dell'uomo. Esso fu
tuttavia di nuovo risospinto ai margini
con lo scacco degli ideali rivoluzionari e

i'emergere incontrastabile della società in-
dustriale, per confluire come comPonente
irrazionalista deli'Illuminismo nei miti e

nell'arte del Romanticismo tedesco: e non
soltanto tedesco.

Con questa ulteriore metamorfosi giun-
giamo a queilo che per ora è I'ultimo atto
della vicenda, al punto cioè dal quale ave-
vamo preso le mosse: l'intuizione dello Jo-
nas sulla attualità dello Gnosticismo nei
nostro secolo.

Non è questo il luogo per indagare "le
metamorfosi deli'antica gnosi nella moder-
na cultura' perché ciò implicherebbe il
riesame deila produzione artistica, lettera-
ria e filosofica del XVIII e XIX secolo: e

ciò senza contare i radicali mutamenti in-
rervenuti nelle scienze sotto questa spinta.
Ci limiteremo a cenni molto generaÌi sulla
situazione attuaie.

In un testo aPParso Poco doPo il '68
(32) Edgar Morin sottolineava la crescente
ansoscia della società urbana nella civiltà
industriale. Egli vedeva nei fenomeno àzp-
p7 il catalizza't-ore caPace di trasferire in
una rivoluzionaria esigenza di cambia-
mento di vita quella nnuova gnosi" la cui
.tempesta> era stata "limitata e costretta
nel bicchier d'acqua della letteratura' du-
rante il XIX secolo. L'angoscia, che veni-
va individuata in una totale perdita di
identit)1, era indagata sociologicamente in
un contributo di Philippe Defrance. In es-
so si segnalavano contestualmente: Ia crisi
della piccola borghesia; la perdita di inte-
resse nel ruolo sociale (e il ripiegamento
sul privato); l'aumento dei consumi; il di-
lagare dello psicologismo; l'inserimento

Soo'u
e pagina a fronte: due
fogli dai codici di Nag

Hammadi (da Trti
Gnostici, Utet, 1982).

(31) Su questo tema rtnaiamo a Foucault, M. nstoria dettafottia nell'età classica,, Milano, Rizzoli, 1963| e, dello stesso, uLe parole

e le cose,. iui. 1967.

(32) Morin, E. Defrance, P.,. Fischler, C.; Petrossian, L. nll ritorno degli astrologi,, Milano, Bompiani, 1972- L'Introduzione e la

Contlusione sono di E. Marin.
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nel processo produttivo moderno di gruppi
(particoÌarmente le donne) culturalmente
estranei ad esso. Ne conseguiva la nascita di
un (neo-ghetto" culturaÌe e di una neo-in-
cultura creatasi sulla disgregazione di ideo-
logie ormai inadeguate. Su questo punto, il
parallelo con l'analisi deÌla cultura gnostica
è sorprendente. L'ansia di salvezza che per-
corrc la cultura modcrna tror a cspressionc.
sempre per il Defrance, nel mito dell'Eone
dell'Acquario: e qui iì parallelo corre con la
grandiosa costruzione neo-gnostica di Jung
(Aion, cit.) relativa ai secoli dell'avvento del
Cristianesimo (33).

A questo aspetto utopico deìÌa cultura
di massa (non dimcntichiamo che il '68
rappresentò l'esplosionc deÌ desiderio) si
affianca, come nello Gnosticismo, I'evasio-
ne, che è mediata daiÌ'astrologia: secondo
Morin l'uomo rifiuta la propria storia di-
chiarandosi "figlio del cielo". E casuale il
rifèrimento ad una fbrmula orfica?

Riprendendo 1'anaìisi di Foucault (Storia
della Jollia cit.) si sta dunque rivelando la
crisi di una ragione che arcra coslruito se
stessa rifiutando ciò che non riu.cir a a ca-
pire e su cui non aveva presa. Questa cri-
si deÌ razionalismo classico sembra proprio
analoga a quella che percorre l'Occidente
attorno all'inizio dell'era cristiana, e che
abbiamo indagato parlando delÌo Gnostici-
smo. Dobbiamo quindi avviarci alla con-

clusione tornando a riflettere sulle tesi an-
tiche e recenti dello Jonas.

Jonas ebbe la sua intuizione allorché si
rese conto che poter.a operare una lettura
dello Gnosticismo attraverso la filosofia
esistenzialista di Heidegger e. rricer.ersa.
che si poteva comprendere la filosofia di
Heidegger attraverso il pensiero gnostico.
In realtà, almeno per questa seconda ipo-
tesi, egli fraintendeva, ma questo riguarda
poco iì nostro argomento (34).

-T-
I ornando sul rcma in

una interr.ista del 1980 (35) egÌi ha nuor.a-
mente affiontato il problema del dualismcr
nell'Occidente e della sua espressione nelia
filosoIìa di Platone a HegeÌ; problema che
costituisce la costante mcditazione di Hei-
cìegger. Parlanclo del rapporto che esiste tra
i1 substrato ideologico della tecnologia e la
pre sunzione di sapienza imputata dagli gno-
stici al Demiureo creatore di questo mondo
rnalvagio, cgli sottolineava sia il percorscr
che fà incombere sulla nostra civiltà la mi-
naccia del nihilismo, sia I'intrecciarsi di
questo con iÌ ricorrere del pensiero utopico. i
cui ultimi sbocchi egli indica nella tedesca
Rote Armee Fraktion (noi potremmo riferir-
ci aÌ fenomeno del brigatismo).

Concludendo. allora. il nodo dell'Occi-

?ó.. 9ya*rx x oya{]rFr"cr,ttrs{j*qrf tir*rlddrlr
,fQliîrr*ru*{g 461.{.Àlbieo's6erur illòfr
ldrrirgr i ot l. x r" or I *

. Àg'-.óf x.faitald(É!9 .

]!u ctlrruoC g' rlr Ttfirrqr:
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(33) Cfr Benelli, G.C. "L'arte nort è innocua, in "Libri e Rit:iste d'Italia, XXX7-1983 n. 39.j-398, p. 26 ìn nota. euanto
all'acctrsa di neo-snosticismo lo Jung ("P.sicologia t religictne,', cit..) rispase ffirmando che i Jenomeni ltsiihici 4a luî stuliati nel
(pracesso di índbiduazilns" pr0ducono simholi riconducibili al campionario dell'immaginazione gnostica. A prol:osito 1i questa, Magris
(rit., P. 79.5) ossertta: "Ma la cosa straordinaria dello enoslicismo à che questa esperienza psicoLogica (scil.: di Sophìa) si trasforma
in un fatta cosmogonico; l'errort si materializza, i sentirnenh di angoscia che /o accompatnany creana f intorno un moncla 4i co.se.false e
apparenti, come i prodotti d'uno stato allucinatorio,. Il rapl:orto tra il u1rocesso dí indiiittuazi1ns, junghiano e la ricerca del .Só,, nesli
gnostici (su questo tema si t'edano i lat'ari del Quispel, le cui ricerche si muatana in un'ottica junghiana) implica tuttatia una analoqia
di situazione esistenziaLe più stretta di quanto non adambri ,/ung quando uuo/ metter:i al riparo dalLe accuse 1i neo-gnostici.rmo liJen-
dendo.ri dietro I'ns.rerzi0n? di essere un semftlice o,rsertatore di;l'enomeni. L'ipotesi di un "51" più prlÍ1nda ("pr6J6nr1o,. tiel. è aegettiuo
caro al Romanticismo tedesco) della personalità ernltirita - nln,,L,era, - inpLica infatti uno stato di alienazione. Che è per I'appunto
una situaziane storica emer{ente allora comt oggi.

(34) Jonas, H. "Lo gnlsticismo,. Torino, S.E.I.. 1973. L'accastatnento di Heidegeer atLi gnostici è a nostra artisa contradtletto la
alcuni aspetli del suo pensiero che non possono indurre alla stalutazíone del mondo caratterislica dello Gnosticismo,. per alcuni cettni cfr.
Benelli, G.C. "Dal bosco delle Erinni alla maschera dello sciamana attrauerso il labirinto dell'arte, in "Libri t Rìtiste d'Italia,,,
1984, n. 115-418. p. 285 in nota. Ben l:iù articolata dot:rebhe essere la critica aL fraintenc!.imento di Heideggu da parte deLkt Jonas
(_cit., OO. 33.5"355) ma la casa non interessa l'economia di quesle righe. Per una lettura di Heideggu è opportunct riJarsi ai numtrosi
lauori di Vattimo.

(35) CJr Culiano, cit. pp. 149-153.
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L.
Jontana delLa giouinezza,
dal Trittio delle Delizie

(1s03-1504) di J.
Bosch. Quello relativo

alla fontana deìla
giovinezza è un altro

dei motivi folklorici nei
quali ricompare

I'aspirazione ad uno
stato originario

lncorrotto, ad una
reintegrazione dal

decadimento, che isPirò
la nostalgia gnostica

del Pleroma.

dente (ammesso che sia soltanto nostro' e

che non si tratti, viceversa, di un nodo co-
mune all'umanità emerso soltanto nella
nostra speculazione) alia cui luce può es-
ser visto 1'eterno risorgere dello Gnostici-
smo, può essere così sintetizzato.

Il razionalismo e 1'ottimismo normativo
con la conseguente visione moralistica che
hanno caralterízzato le ideologie egemoni,
non appena sono cessate Ie condizioni che
ne hanno giustificato il sorgere e l'affer-
marsi, hanno rivelato al proprio interno
situazioni di emarginazione la cui esPres-
sione per eccellenza fu rappresentata dallo
Gnosticismo in senso stretto, e le cui pe-
riodiche manifestazioni presentano tratti
analoghi. Con il loro disprezzo del mondo
e delle sue leggi, con il loro nihilismo,
queste manifestazioni hanno costantemen-
te oscillato tra il rifiuto della società ac-
compagnato alla ricerca di un "Sé" tra-
scendente, e Ie luminose certezze di un
millenarismo utopico teso a rifondare inte-
gralmente la società stessa.

^-fa.l razionalismo del 1d-

ga.r si oppone l'irrazionalismo del n$f", al-
l'ottimismo normativo il pessimismo ever-
sore, al moralismo 1'alternativa ascesi/or-
giasmo. Il ruolo che non si trova più nelle
opere viene sostituito da quello rivelato da
una segreta conoscenza o gnosi.

Queste due situazioni, nonostante le ap-
parenze, non sono affatto ahtitetiche, per-
ché ruotano attorno alla vittoria e al falli-
mento di una ragione intesa come rapPor-
to di dominio sul mondo. E per questo
motivo che Io Gnosticismo deve oscillare
tra il nihilismo del rifiuto globale e l'uto-
pismo della rivoluzione totalitaria che, co-
me nota Jonas, non è che un intreccio di
nihilismo e utopismo.

Prigioniero della ragione classica vista
nel suo negativo, lo Gnosticismo si limita
ad invertire i ruoli tra il "diverso" e I'e-
guale. Esso si rivela come storia del potere
visro nell'ottica dell'emarginazione.

Lo Gnosticismo, riemergente ad ogni
crisi (da quella del mondo ellenistico-ro-
mano a quella dell'ordine feudale, a quel-
la dell'aristocraz\a, a quella, infine, che
stiamo vivendo) si rende così costante-
mente votato alla sconfitta ogni qualvolta
metta in crisi l'ordine sociale, ed a rien-
trare nel buio dinnanzi all'affermarsi di
nuovi modelli organizzarivi.

Eppure i movimenti "gnostici", nono-
stante le ripetute apparenti sconfitte stori-
che, hanno sempre costituito il sale di
ogni sforzo volto a conquistare un mondo
più consono ai bisogni dell'individuo, ri-
portando in primo piano i problemi esi-
stenziali con il loro corredo di irrazionalità
che ignora la ragione classica, ma non per
questo è irragionevole.

Quanto poi alle categorie dei vincitori e

dei vinti, esse non sono che il frutto del-
l'interpretazione delÌa storia fatta dagii
srorici. perché dalla storia intesa come co-
struzione dell'uomo nessuno è fuori. Lo
scacco, che è un momento ineliminabile
nel rapporto dell'utopia con la storia -con quella storia che ì'utopia stessa mette
in moto (36) - non rappresenta dunque
altro, per quel veicolo di utopia che è lo
Gnosticismo, se non una assunzione di
ruolo nell'economia del Destino.

Contro l'ottimismo razionalista e nor-
mativo di un mondo ordinato e di un pro-
gresso ineluttabile (37) nessuna immagine,
riteniamo, è più bella del Cristo gnostico
proteso sulla croce di luce deìl'eguale e deì
diverso, al limitare del nostro mondo ver-
so quello dell'utopia pleromatica.

G. C. Benelli

(36) CJr Mannheim, K. nldeologia e utopia,, Bologna, Il Mulino, 1957, alla Jine del capitolo IV Karl Mannheim, che non può

certo deJinirsi un utopista, deue riconoscere questo ruolo all'utopia.

(37) Curiosamente - ma nln troppo - I'antica aisione cristiana di un progresso continuo dell'umanità (sostenuta contro gli gnostici)
'a;rína popotore a partire datt'operi del Condnrcet (uEsquisse d'un tableau historique des progrès de I'esprit humain, 1794), scritta neL

*o*rrto àeilo ,roico degti ideali della Riaoluzione Francese. Net 1794 il riuoluzionario Condorcet moriaa suicida in un carcere riaolu-

zionario-
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L'IMMAGINE DEL DESIDERIO

LA FAVOLA VERA
DI ME,LIJSINA

Gian Carlo Benelli

La leggenda di Melusina ha la caratteristica di aaer mantenuto intatto
il proprio fascino attrauerso i secoli, sino ad lggi, sicchó, oltre ad offriru
la possibilità di molteplici riferimenti letterari che aannl dal Romantici-
smo ai nostri giornr, essa è argomento di per sé intrigante per lo studioso.
Ciò che resta quale nucleo della leggenda à un tema arcaico relatiuo all'u-
nione di due mondi: il mondo storico della quotidianità umana e quello
utopico dalle immagini archetipiche nate dal desiderio dell'ulml stesso.

elf immagina-
rio medievale
vive un perso-
naggio, Melusi-
na, che ha godu-
to una lunga
lortuna; tanto
lunga che ancor
oggi i poeti at-
tendono pazien-
temente ch'ella

sorga dal fondo di qualche lago
incantato, mentre i profèssori,
più metodici, tentano di affer-
rarne la coda nei Congressi. Me -

ìusina però è un personaggio an-
tico, più antico del Medioevo:
ella vive da sempre nel tempo
della Memoria, con lc sue in-
gannevoli seduzioni. A voÌerne
rintracciare i passi occorre tor-
nare alle radici del mito, sìno a
quel mondo onirico nel cui labi-
rintico spazio s'aggira da sem-
pre il desiderio umano. Possia-
mo farlo grazie al lavoro del l,e-

DA)rilorntli,
dipinto di G.C. Benelli. Paeina a iiontc:

il bagno di \íplu,ìna. da una copìa
manoscritta (XV sec.) de La noble Histoire

dc. Lusegnan (da C. Gaignebet e J.D.
Lajoux, ,4rl Prlíane et religion populaire au

malen àge, P.U.F. 1985).

i1) Lecouteux, C. MíLusìne et Le Cheualier au C1gne,
Préface de J. l,e Goff. Paris, Payot, 1982.

(2) Una edizione in francese moderno deÌ testo di
,Jean d'Arras è Lt Roman rLe |lilusine au l'hi;tatre dey
Lusignans, Paris, Stock, 1979. ln italiano c'è
I'edizione delr\a MeIusina dì Thúring von
Ringoìtingen. Roma, Stampa Alternativa. 1985.

couteux (1), che ha affrontato rn
modo analitico il problema delle
origini. Riassumiamo innanzi-
lullo la leggenda. come viene ar-
testata daJean d'Arras e poi da
Couldrette e. in lingua germani-
ca, da Thùring von Ringoltin-
gen tra la fine del XIV e la metà
del XV secolo 12). Le varie ver-
sioni differiscono in alcuni detta-
gli e, soprattutto, nella succes-
sione espositiva degli episodi;
tuttavia non muta la sosranza
dei fatti che esporremo, e che
fanno di Melusina la mitica pro-
genitrice della casa di Lusigna-
no. Elinas. Re d'Albania, si in-
namora di una fanciulla, Pressi-
na, rncontrata presso una ionte
in una foresta. La ottiene in rno-
glie giurando di non spiarla rnai
nel parto, ma viola l'interdetto.
Pressina scompare portando con
sé le tre fìglie avute. tra cui \Ie-
lusina, nelf isola di Alalon: cioè
nel regno stesso della lata \lor-



\Zz\iloqrafia
(1480 circa) per

M4u'ina di Thúrìng
von Ringoltingen.
In basso a destra:

utilizzazione alr hcmi, a
della figura di

Melusina (da C.G.
Jung, Alchemiml Studies,

Nov York 1976), che
diviene qui il simbolo
del| aqua permqnens che

apre il fianco del filius.

(3) Questo fenomeno ha
motivazione storica nella

lotta ideologica che la
minuta aristot razia in clisi

conduce in quel periodo
contro 1a grande

aristocrazia: cfr. Kòhler, E.
L'aauentura caralleresca,

Bologna, Il Mulino, 1985.
Come ricordiamo di sfuggita

nel testo, la minuta
aristocrazia è portatrice, con
i ceti rurali emarginati, del

patrimonio della cultura
lolklorica. , he attinqe a temi

pre-classici e che è
potenzialmente anti-cristiano.

(1) Le Goff, J. TemPo della
Chiesa, tempo del mercante,
Torìno, Einaudi, 1977.

gana, alla quale è

quindi assimilabile
Pressina stessa. Ap-
presa questa storra a
quindici anni, Melusi-
na istiga le sorelle ad
uccidere il padre: tutte
sono allora maÌedette
da Plessina. A seguito
deìla rnaledizione N{e-
lusina diverrà serpen-
te dall'ornbehco in giù
tuttiisabati.epotrà
avere una Vlta e una
morte da umano sol-
tanto accanto a un uo-
mo che la sposi giu-
rando di non tentare
mai di vederla di saba-
to. Se la promessa non
verrà mantenuta, Me-
lusina resterà per sem-
pre legata aila propria

maledizione. Raimondo, figlio del Povero
Conte di Forez e nipote di Emerico, ricco
Conte di Poitiers, uccide per errore lo zio
cacciando un cinghiale. Disperato, vaga
per la foresta, e alla Fontana delle Fate
scopre tre fanciulie, di cui una è Melusi-
na. Questa 1o consola e gli promette ric-
chezza in cambio del matrimonio e del
giuramento già detto. Tutto va Per il me-
g1io. Melusina fa costruire castelli e incita
Raimondo a numerosc conquiste territo-
riali. dopo avergli suggeriro uno strala-
gemma per ottenere un primo lascito daÌ-
I'erede di Emerico. La coppia ha dieci fì-
gli, dei quali però i primi otto sono tutti
in qualche modo deformi nel viso; essi so-
no peraltro dei prodi e sconfiggono eserci-
ti conquistando due regni. Nel frattempo
tuttavia Raimondo, sobillato dal fratello,
aveva violato f interdetto e scoperto la ve-
ra natura di Melusina, sulla quale mantie-
ne peraltro il riserbo. Melusina, Protetta
dal segreto, può quindi provvisoriamente
perdonare; quando però uno dei suoi figli
deformi - Goffredo dal grande dente -in un accesso d'ira uccide un fratello e

brucia un convento, Raimondo le rinfac-
cia pubblicamente la sua mostruosità co-
me fonte di sciagura. Melusina allora si
trasfbrma in serpente alato e voìa Via ge-

mendo dopo aver dato gli ultimi consigli.
Raimondo si fa eremita e Melusina divie-
ne una Dama Bianca, che aPpare sugli
spalti del castello di Lusignano ogni quaÌ-
volta si annunci un lutto in famiglia.

La leggenda) come si vede, è assai com-
plessa e si muove quantomeno su due pia-
ni: un modello archetipo sottostante e una
veste finale di leggenda dinastica, inter-
pretabile anche alla luce dei problemi del-
la società feudale. Benché questo secondo
settore d'indagine sia di grande interesse,
preferiamo tralasciarlo per occuparci del
primo, che appare a sua volta incapsulato
entro la morale cristiana.

Innumerevoli sono le leggende che si
articolano attorno al tcma della Ninfa e

del mortale, mostrando in ciò strutture
analoghe a quelle delìa leggenda di Melu-
sina, che da esse deriva e che Jean d'Ar-
ras scrisse nel 1392. Esse hanno srande
diffusione tra la fine del XII e f inizio del
XIII secolo (3) ma appartengono ad un
patrimonio lolklorico celtico assai antico,
precedente la cristianizzaztone e Ìa stessa
civiltà classica greco-romana.

La struttura, come si è detto, resta co-
stante, anche se i personaggi delle I'arie
leggende vanno perdendo i caratteri ini-
ziali di meri archetipi per acquistare pro-
gressivamente uno spe ssore psicologico.
Ciò è dovuto ad un lenomeno storlco mes-
so in luce da Le Goff (4) per il quale il
patrimonio foÌklorico del mondo agrario si
diffonde nella cultura ufficiaìe attraverso
l'ideologia della piccola e media aristocra-
zía, da sempre partecipe con i contadini
del substrato folklorico stesso.

Il tema è il scguente: un uomo (succes-
sivamente: un eroico cavaliere) si imbatte
casualmente in una fanciulla chc ha molto
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a che fare con l'acqua. Essa infatti può es-

ser conosciuta sulle rive d'un lago o d'un
fiume, o presso una fontana. Nella vicen-
da entra quasi sempre una foresta che il
cavaliere deve attraversarc per giungere
ali'acqua. La fontana può anche trovarsi
nella foresta, ai piedi d'un albero. A volte
la scena si svolge sulle rive del mare'
L'incontro avviene abitualmente in mo-
menti drammatici per il cavaliere; esso se-

gna sempre una svolta del1a vita. Il vaga-
bondaggio, il viaggio, la caccia, costitui-
scono il punto di partenza per 1'avventu-
ra: ma può anche accadere che la fanciul-
la si presenti misteriosamente in casa' E1-

la, comunque, sa semPre già tutto dell'uo-
mo. Non poche volte il simbolismo è sen-
za schermi: la fanciulla emerge dal lago e,

al termine delÌa storia. I'i scompare L ''r-
nione de i due avvrene sPoniancalllellte '

ma assume semPre un tono trasgfe ssl\ o

- per lei e per lui - nei confionti dei

-otldi dai quali essi provengono L'unio-
ne può quindi conservarsi a patto di rr-
spettare un interdetto, che assume caratte-
ristirhe diverse ma t he si cenLra cosLanl('-
mente sul tema delia segretezza. L'unione
dei due, pur essendo palese, ruota così
ambiguamente attorno a qualcosa di non

indagato, di sottinteso ma non detto (5). Es-
sa dà all'uomo grande rtcchezza e Prosperl-
tà, nonché numerosa prole. L'interdetto sa-

rà tuttavia inevitabilmente violato in obbe-
dienza alla pressione delle regole sociali che
non ne consentono il rispetto, pena Io scan-
dalo. La fanciulla torna allora al proprio re-
gno misterioso, portando a volte con sé an-
che i proprî frgli. L'uomo può morirne, e co-
munque perde la propria fortuna' Al pas-
saggio del materiale folklorico nelle Ìeggen-
cìe cortesi appare tuttavia, come appendice,
1o happl end. II cavaliere dà prova del propno
croismo con disperate ricerche che lo riabili-
tano agli occhi della fanciulla fatata e gli
conscnlono di riaverla: magari scomparen-
do nel regno di iei.

Questo dunque è il nucleo mitico sottcl-
stante la leggenda di Melusina, 1a quale si

presenta, naturaimente, con suoi specillc'i
motivi che la distinguono. Vediamo ora il
simbolismo che vi allrora.

Innanzitutto il r'iaggiare. 1'andar et-ranclc'

che , unitamente al te ma della lore.ta. inrrc'-
duce subito ur-ra sin-rboloqia cli n-rtrrte. di pas-
saggio dal mondo notct al tnondo clcìl'igno
to. Il rappor-to con qLìùsio mc'nclo "altro" ò

tuttalia er iclcnte anche cluanclo il proragoni-
sta nor'i è errabondo. e zrssiste viceversa al-
l irlr-izior-ie della tanciuìla nella propna casa'
Essa ir-rtatti apPaÌe llrPro\'\-lsamente senza
che si sappi;r n-rai chi sia e da dove provenga;
sicché è "..id.t-t,. che siamo dinnanzi alf in-
vasìone da parte di un mondo infero, di un
inconscio che, nel momento in cui affiora, è

già a conoscenza di tutto per la semplice.ra-
giott. ch. è sempre stato lì, benché invisibi-
le, in attesa di un varco in direzione del
mondo cosctente.

MrLuríro,
scultura russa in legno
del XVIII sec.
Sotto: frontesPizio dallo
Statuto dell'Ordine di
Melusina, raro
tfocurnento dcl 1BB3
A sinistra: ReYmuncl
vede Mclusina al
Bagno (dzr T. r'orr
Ringoltingen, oP. crt. )

ADNQE NE \fFT I1\ÌNF

1-1: ::r: ,ii,)\\i:iìi

li1 !R:i fE LUS:C'NAN

NOIlCE ÉTSTOBIQUE

: . : .:r- , .i,.ir LÌir!. Jt .iÈ
.i : 1ì,:..:: :...i r! 1.,:'ail,, l1ùr, I i)r d '/Ll: ìt,

iar L!! dr r r!il, I;rInrr
: ::,ir,ì,::...1 J!. iIJ.ù: l\t

!.-::i!ìl!,rdr irLì.ùùrL,c .r ltùni ìlu!, lcnd..r JLrr

irr ii f!ìl!r!ìnr sihllL., tt.ús! .h '!' {jrf, ft}ì1 soi .'n
!., $u,ùrir.ì! Ìr fLc llilrnrt, [ì nrt!! LiÉ!]ùLi! tl Lt Ètr!

(5) In alcune leggende,
l'interdetto concerne un

"colpire" chc alludc ad una
possibilc natura equina <lella
Nin{a. Anchc in qucsto
caso, tuttavia, l'interdetto
può cssere inteso come
divieto di palesare una
realtà occulta, comc
vedremo più avantr.
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(6) Morrigan, Muirgen. etc.
come Morgana, significano:

nata daì mare.

(7) Cfr. Pestd'ozza, U.
Pagine di religione mediterranea,
Milano. Principato 19451 e.

dello stesso, Rtliqìonc
mediterranea, Milano, Bocca,

1951. Il Pesfalozza ha anche
sottolineato i legami tra la

mitologia mediterranea
pre-greca e il folklore

celtico.

(B) Eliade, M. Trattato di
Sloria deÌle Religioni. Torino.

Boringhieri, 1 976.

(9) Ctr. Le Goff. rit.
(10) Vedi L tedesco mahr,
l'inglcse marc. incubo (tn

fiancese: cauchemar) ove rl
vocabolo allude anche aÌla

grumenta.

La fancìulla che appare ha tutte le ca-
ratteristiche della Ninfa: sovente appare
nuda ma, ciò che più conta, è legata ad
una fonte o ad un corso d'acqua, ovvero
ad un lago. Morgana o Viviana, Ia Ían-
ciulla che sorge o si immerge in un lago è

un tema ricorrente nel Medioevo. Essa ha
doti magiche che mosrano la sua apparte-
neriza ad un mondo diverso: 1a Ninfa è

una fata.
Melusina - che ripete la figura mater-

na di Pressina - ha a che vedere con
Morgana per via dell'isoia di Avalon.
Questo luogo mitico appare altre volte
nelle leggende. Esso si mostra simile ai
Campi Elisi e concerne un aldilà celtico,
ben più vicino al mondo umano che non
il Paradiso. Chiamato con nomi diversi
(Paese dei viventi, Paese dei giovani, Pae-
se brillante, Campi amabili) l'aldilà celtico
ha infatti i connotati di un Paese di Cuc-

cagna. ore si realizzala Pienezza del desi-
derio.

L'etimolosia clel nome di Melusina è

stata lungamente discussa. Secondo aicu-
ni, la Fata deriva il proprio nome dal lec-
cio Qteuse o eusine) e rivela con ciò di essere
una Driade deile querce. Secondo altri, il
nome deriva da quello delÌa Dea Lucina
(sincretisticamente assimilata a Giunone,
a Proserpina, a Diana o ad Hekate), Dea
che presiede ai parti, dunque Dea della fe-
condità. Secondo altri ancora, esso deriva
da Mélissa, un nome di Artemide verosi-
milmente introdotto neìla regione dai Fo-
cesi di Marsiglia.

Tuttavia, anche a non volere tener con-
to di queste etimologie meramente conget-
turali, Melusina mostra pur sempre di
aver legami con quelle divinità delle ac-
que, nelle quali si perpetua l'antica figura
della grande Dea Madre.

Abbiamo già detto di Morgana, che si-
gnifica (nata dal mareD. Le fanciulle delle
leggende celtiche ripetono la figura della
Dea Morrigan; una di esse è persino pe-
scata nell'acqua profonda dove vive come
donna-pesce . Batlezzata co| nome di
Muirgen, muore, rivelando con ciò di ap-
partenere alf immaginario pre-cristiano
(6)

Queste fanciulle, nelle più antiche trac-
ce folkloriche, mostrano di essere una Per-
sonilicazione della Grande Dea celtica
(guerriera, strega, amante) che è una
Dea-cavalla, una centauressa.

La veste equina rivela le Ìoro antichissi-
me origini: come tali le ritroviamo nelle
vesti delle divinità mediterranee pre-gre-
che, studiate dal Pestaìozza (7): per esem-
pio Tétide o Britòmarti. Anche Demetra
era notoriamente una giumenta. Particola-
re interessante: una di queste Fate del fol-
klore celtico, prima di scomparire lascia in
eredità le ricette dei farmaci vegetali, che
erano appannaggio della Grande Dea me-
diterranea. In questo contesto aPpare evt-
dente che la leggenda adombra f irruzione
nel nostro mondo di un archetipo prove-
niente da un mondo (altro', da un aidilà
il cui confine è per l'appunto segnato dal-
I'acqua, perché 1'acqua rappresenta il con-
fine tra due mondi. I cavalieri che seguo-
no la Fata accettano quindi di scomparire

1B



nell'altro mondo, dal momento che la pcr-
manenza dell'archetipo in questo è impos
sibile, come sottinteso dall'inevitabile vio-
Ìazione delf interdetto. I-a fanciulla, pro-
venendo da un mondo .altror, porta con
sé, sotto forma di potere magico, la numi-
nosità che caîatferizza l'apparizione del-
l'archetipo; e le sue virtù magiche si tr:r-
ducono, giusta 1a tradizione dei calderoni
celtici, in ricchezza e prosperità. Non cli-
mentichiamo infatti che, per i Galli, i la,
ghi erano dimore degli dèi nelle quali sì
gettavano offerte; paradisi dell'immaeina-
rio ove Fate, Ninfe c Sirene vivevano in
palazzi di cristallo. Ii culto pagano dclle
acque, rimasto vivo in tutto il Medioer.o
cristiano, è un culto di rinnovamcnto, fe-
condità, prosperità, legato al trinomio ac.-
qua-donna-pesce (B).

Contro questi culti si era battuta inutil-
mentc la Chiesa, iÌ cui tentativo di egcmo-
nia culturale si era risolto in una Ìunea lotra
contro il folklore, in sé potenzialmentc an-
ti-cristiano cd anche potenzialmente eversi-
vo sul piano sociale (9). Ciò apre una pro-
spettiva diversa sul signifìcato delÌa coda di
scrpente delle Fate e di Melusina.

E vero infatti che il serpente è da sern-
pre simbolo ctonio di fecondità equivalen-
te aÌ pesce: ma è vero anche che i simboli
della cultura folklorica, demonizzati come
paeani dalla Chiesa, si rivestono nel NIt.
dioevo di valenzc diaboìiche.

Così, queste Fate dalla coda di serpcnr(.
divengono veri incubi (10) e si fànno pro-
tagoniste di leggende relative a casari t,
personaggi in odore,li cresi;r. o comunrlrr(.
"chiacchierati,, come Eleonora d'AquitrL
nra (e per lei i Conti di Tolosa) e i plantzL
eeneti. In queste Ìcggende lc fanciulle fìr
tate non gradiscono Ìa chiesa e la S:rnrrr
Messa e, alle prese con 1e benedizioni. si
trasformano in draghi voÌanti fuegr:nc1r,
attraverso il tctto, esattamente come far.ìr
più tardi Melusina.

Anche il loro aspetto diabolico dunquc.
rn quanto frutto della secolare inimicizia
della Chiesa, sta ad indicare un'orisint.
antichissima, rir csrira suct essivamcnte (.,,n
r.'alenze negative dal Cristianesimo, irrr
possibilitato a stroncare la continua apprr
rizione degli odiati archetipi.

Se quindi eliminiamo dalla Ìeggencla gli

ffi,*. .1*,'?, t? 1rt
i

,..:t
.i,:.. ,F:

i.
;ii:: rooub

DI)t',,
,l utluu
{ r!r0+ 1907).
r r'lnl)cflì a
,rlrlLrlrcllo sLr

1 
r, r'qrr rrrrna c:li (ì.
hlirrrt.
I'rqitìiL a lì'olìtf:
\1r'ltrsina clirigc ìrL

, ostruzionc clcll:r
tr rÌ t( zzlt (1t

LLr\Ìgnan0 (ala C:.
(,.uqnt-ber e I.D.*i'l{ ( '.ìrqrrr-llet e .J. lJ* l.iÌlorì\. op. cÌt.)
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(1 1) -'\A.\'\'.,\ILltt'ina.,\lìto
r: !qgynda di ttna drtnna

tùf)(ntr. Rorna. UtoPta,
1986. Il testo nascc cla
molteplici contributi di

rìonne centrati sttl tema
lcggendario di Nleìusina e

volti al recupero di una
identità del lèmminilc,

rimosso neÌla traclizione clcl
pensicro occicìcntale.

(12) Bachclarcl, G. La
pollìque de Ia ry'uerie, I'ars,

P.U.F. 1960.

(13) N'lelusin.r i: Naturzuesen,
come l':rrchctipo Aninra;

termine che vicne tracl.Jtto
in inglese corne t:letnental.

bùng r'. che mcglio non
saprernrlìo traclulre rn

it:rliano se non, alrrcttanto
lel1cr:rlmente, con "entità

eìcmentarc", cioè
strettamente connessa aLla
plzlsis, psichismo ad essa
inerentc. Anima (e così

Ntlelusina) "è strcttamcìnte
legata a clucsto carnpo cìella

ilrcnIc nJlurJlr in, unscil'
1, lr'. Hillrrrrrr. .1 . Anìnu in

"Rivista di Psicoloeia
:rnalitica", nn. 21 c 27,

Rona, Astrolabio, 1980 e
1 983).

(14) cîr. Jung, C.Cì.
AIc hernical Slzrdirs, Princeton,

Universitv Ì)ress, 1 967 .

elementi introdottivi
c.lal Cristianesimo, ciò
che resta al nocciolo è

Ltn tema afcaico relatì-
r o :rll'unione di due
rrroncli: il rnondo stori-
( o delìa cÌuoticlianità
tìllt:urA c qllcllo rltopi-
(() I)opolaio clalle irn-
nragini archctipiche
ìliiiC cirll cÌt'.itlt'rio cìel-
, -rillÌlr r :lr:>C,. -\nChC
it. tì'.tc:II pLlniO a Illl-
l)1 'n.ìntc elinlirlale lc
ìnvcr-.ioni cli prospet-
riva. apparse in pelio-
clo tardo e ricapitolate
d;r Paracclso, onde la

no. si 1à r'iccversa desiclerante: si protende
cioè r'erso 1'uomo-immagine-di-Dio alla ri-
ccrca di quell'anima cristiana che solo l'u-
nione con l'uomo, nell'ambito dclla leggc
umana, potrcbbe darÌe. Questa è mera
ideoiogia chc maschcra malamente il vero
nucleo mitico.

È opportuno insistere suÌla frattur:r csi-
stentc tra qucsto nuclco mitico e le succes-
sivc mascheraturc portatc dal Cristiancsi-
mo e dal N{ediocvo feudale pcrclìé, altri-
mcnti, si cade nellc 1àlse interllrctazioni.
E quanto è accaduto qua c là ncll'arnbitcr
di un testo, pur interessante, reccntemen-
te apparso (11).

La Ìeggcnda di N,{eÌusir-ra ha infatti la
caratteristica di aver rnantenuto intatto il
proprio Iàscino attraverso i sccoli, sino ad
oggi; sicché, oltre acl ollrirc la possibilità
di moÌteplici rifèrimenti Ìettcrari che van-
no.ìal Romanticismu aì nostri qiorni. essr
è argomento di per só intrigante per lo
studioso.

Così, mcntre Bachelarcl (12) in pagine
alate riscoprc la natura eÌemcntare di Me-
lusina (13), alcune deÌle Autrici di Melusi-
na. Mito e Ltggenda di una donna .tof)ente teî-
tano di scoprirvi gli estremi di un rimosso
che ha pcr oggetto la negatività del fern-
minile.

Non è possibile in questa sede adden-
trarsi nell'analisi di un testo molto artico-
lato in sé. RiÌeviamo tuttavia due sole co-

se. La prima è relativa ai possibiii appigli
per tale interpretazione che vengono tutti
dal guscio cristiano e dalf impronta feuda-
ie ricevuti dalla leggenda nella sua stesu-
ra. e non dal suo nucleo mitico al quale ci
stiamo interessando. La seconda riguarda
la natura del rimosso, oggetto di fbbia
(rna anche portatore di un ambiguo fasci-
no) che iroppo scrnplicisticame nte vie nc
iclentrfìcato con 1a natura femminile. Il
1ènnrinilc dell'archctipo è infatti più vero-
similrnentc un rimosso culturaÌe che assu-
nlc- \'cste fèr'r-rr-ninile in una cuÌtura e in
r-rna socìetà ovc ìa cìonna ò subalterna per
iLnrorrorrasia. Si tratta clunque più facil-
mente cli una p:lrte ncg:lt:ì cleìl'uomo che
viene a prcscntar-sr come lèmminile in
conseguenza della sua alterrità.

Ripre ndian-ro perciò il nostro disc:orso
sul nucleo mitico là clove ci eravamo ln-
terrotti, cercando di andare più in là di
Le GolT (cit.) i1 quale si limita a ritrovare
in Melusina lc carattcristiche di feconclità
e prosperità che sono preroeatir':r ciclle
Dee Madri mediterranee. Lo riprendiamtr
partendo dall'interpretazionc che nc dà
.Jung (1a) nel suo studio su Paracelso.

Allèrma Jung chc Melusina è "una vi-
sione affascinante) che eccita le capacità
di realizzazione immaginale del1a Psiche
al ptrnto di assurnere l:r concretezza ob-
biettiva di "un sosno chc per un ccrto pe-
rioclo di tempo diventa realtà". Questa,
soggiunge Jung, è una carattcristica deÌ-
1'archetipo "Anima", fènorneno "di 1ì'on-
tiera" che si manifèsta nel1'attirno deÌ coi-
lasso di uno stile di vita. Ciò è quanto
esplicitamente accade a Rairnondo (e a
rnolti personaggi cielle lcggende rnelusinia-
ne). Jung, comc poi Lecouteux, risaie d:rl-
le ieggende del Medioevo sino a quella
dellc Sirene , attraversando il mondo clas-
sico sino er eiungere alla letteratura san-
scrita (leggenda di Un'astri e Pururavas).
Secondo Jung, Melusina, inattingibile co-
me la Polia di Polifìlo, è un fantasma in-
gannevole che puìr condurrc 1'esistenza
dclì'uomo tanto alla pienezza del suo si-
enificato, quanto a1la più pcricolosa insen-
salezza. Per quanto ci riguarda, lasciamo
a.jung le successive conciusioni circa l'ob-
bligo di addomesticarnc gli effetti nella ro-
niundia con 1o Spirito, limitandoci qui a
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ricordare che 1'archetipo Anima, in grado di
far attingere all'uomo una gratificante per-
cezione di extratemporalità, emerge dali'ur-
genza di bilanciare l'atregg.iamento raziona-
le. Jung, come noto, appartiene ad una tem-
perie ancora troppo sottomessa nei confionti
del dominante razionalismo classico borghe-
se. per accellarc l'inevitabilc port'nzr di-
struttrice degli archetipi come filo condutto-
re delÌa realizzazione dell'uomo. Jung. no-
nostante Ia sua modcrnita, non :ì muor e

cioè con coerenza nell'ottica delì'accettazio-
ne del daimon, ma molto abituallnente rr-r

quella - a nostro avviso frustrante - del
suo chimerico dominio. Torniamo pelciò al
nostro mito de1l'uomo e della \inìa. e cer-
chiamo di trovare le fila di una noslra con-
clusione: pur appoggiandoci ai citari studi cli
Lecouteux, di Le Goff e di Jr"rng. r'ogliatlo
infatti inseguire una nostra prospetttva cht
tenga maggior conto dell'immenso fascino
emanante da questa leggenda, fascino coltc.r
appieno, a nostro avviso, soltanto da Bache-
lard (15). L'uomo ha sempre oscillato tra i
due poli della quotidianità e dell'utopia, che
altro non è se non l'immagine del desiderio:
diqucì desidcrio chc deve tuttavia continua-
mente confrontarsi con la dimensione pe-
rentoria del reale, deÌla storia. Il quotidiano,
costruito sul rigore della razionalità, richie-
de tagli, continui tagli e rinunce. Da ciò na-
sce Ìo scacco, 1a depressione, la perdita di
senso. L'uomo però non è soÌo: 1'u-topia è,
come dice il nome, un non-luogo, un luogo
.aÌtro' ma non per questo lontano. Esso è

racchiuso nel buio grembo della psiche, ove
l'anima del mondo agita i suoi fantasmi: di
1à esso soccorre 1'uomo che in silenzio si di-
sponga all'attesa. In silenzio appaiono allo-
ra i fantasmi del desiderio, nella foresta dei
simboli, nel viaggio sotterraneo verso il rea-
me del sogno. Appaiono accanto al1'acqua
lustrale d'onde son sorti, acqua d'iniziazio-
ne ad una vita altra: e son le Ninfe o le Fate,
perché il femminile indica da sempre ciò che
I'uomo allontana da sé. Ciò che, scacciato,
danza come strega nel Sabba 1'oscena alluci-
nazione d'una pienezza temuta. La Ninfa è

soccorrevole: muove incontro all'uomo an-
nichilito per donargli un lembo dell'aldilà,
un pegno della ricchezza inesauribile che af-
fiora sul limite del nostro mondo come per
magia. L'uomo ha paura: non può seguire

ciò che per lui è /27-

bris, c|ò che lo trasci-
na in un altro mon-
do. Schiavo di quelle
sue norme che sono
le sue stesse catene,
1'uomo non sa ri-
spettare Ì'interdetto
richiesto dal Sacro,
che per lui è follia.
Soltanto l'eroe - e

questo è il senso del-
1'evoluzione della
leggenda - sì mo-
strerà rleonn orrzie
alla disperata ricerca
dopo I'errore, e ne
szrrà premiato col ra-
pimento ne ll'altrcr
lnonclo. I-'eror è colui che ha 1ìssato il volto
cli \lecìusa. clell'indicibile, e deliberatamen-
te si è inabissato nel suo gorgo. Agli altri, ai
cornuni rnortali. Ìa Ninfa Melusina lascia il
suo dono venuro dal \ulla: prosperità e di-
scendenza: pclchr \1"1u:ina è un sogno che
.i è riflesso .ia nrrle nel lrn rrrtimo nel volro''* v"^
di una donna vera. Un sogno chc lascia le
sue tracce nel mondo. là or"esso è trascorso
con passo leggero. Lo slbrzo soccorrevolc
della Fata viene tuttavia fì'ustlato. perché il
suo non esser di questo mondo lanifica I'o-
pera che il tempo cancella. lasciando di 1ei
un ricordo fantastico. liquido inganno [ìor-
tanre sull'algir. Eppure. l'ope ra ( oslt uttricc
è possibile solo perché Nlelusina non è di
questo mondo, e perciò è ìr'faga. ln questo
paradosso tragico, in questo reciproco affer-
rarsi e respingersi di Storia e Utopia, consi-
ste il messaggio lasciatoci dal grandioso rea-
lismo del Medioevo. V'è tuttavia ancora un
luogo ove f immagine può tornare a vj.r'ere:
è iì non-luogo della Memoria. Come gli in-
dimenticati eroi della Grecia che ebbero il
coraggio di scendere il sentiero tracciato daÌ
dèmone, Melusina e i suoi folli amanti, en-
trati nella Ìetteratura, sopravvivono in qucl
non-luogo. Forse, consegnarsi aìla letteratu-
ra come ha fatto Melusina, è il solo modo
per vivere davvero. Jean d'Arras può chiu-
dere il suo libro. Attraverso le sue dita uco-
me in un tubo, 1o Spirito Mercuriale s'è
consesnato a1la storia (16).

G.C. Benelli

I)Nc1 rnund
spia Nfclusina al bagno
(incrsione da
un'edizìone dcl X\/I
sec. dc:l Roman de
Milusine).
Pagina a lionte:
\,lclusina, dopo ar-er
benedetto Reymund,
fugge dalla iinestra
neìÌe sembianzc dì
scrpente alato.

(15) Un caso opposto ed
estremo cìi ironico
superarnento dcl rnito, legato
al mornento di iniziaÌe
ascesa del razionalismo
borghese, 1o si trova in la
nuora Melusina di J.W.
Gocthe. Per 1'analisi della
metafora goethiana rinliamo
al saggio di Rosetta Inlèlisc
Fronza in Melusina. Mito r
leggenda di una donna serl)olt..
cit. pp. 158 e sgg. La nut,ta
Melusina è inclusa nei
Vagabondaggi di Wilhelm
Meister, ed è stata
recentemente cdita a sé clalÌt
Edizioni Thcoria,
Roma-Napoli, 1985. a cur:r
di M.P. Arena.

116) Sccontlo al, ttni gtt '". ..
Cristo sarebbe passatc)
attraverso \Iaria conrt
acqua rn un tubo:
quaomadrn"dt',. 4 tt,: .! " .: .'
lrausu l. lt'cnco. -1c,.,r.-,
Haerests. I. ;. l.





').f ìr. r, r'\!-\ 1 - l. ,f-^': -' - l '--.. -.--
IL FILO DI ARIANNA

LO SPECCHIO DEL CIELO

- R i-fl ettendo sull' acqua,
in sé; è un uero atto di

T)IJ acqua
iorne specchio:
.\-arci-so. olío di

Caravaggio
i <-1,1 61 0).

srMB OLO GIA DELL'AC aLlA
l,uornoscopreitproprioesserenelnxond'oattrauersoilmond.ocberitroua
iniziazione cbe pa'ssa per il tramite di una conoscenza' non med'iata''

Giancarlo Benelli



*C'è ur:'orqua lormente ol fonlo l'ogní memo,Lia,
(Qorun 0orhrLool)

e premettiamo a queste poche righe un richiamo all'opera pro
fonda di Gaston Bachelard (1) non è certamente per ripercorrere le sue parole,

né tantomeno perché scorgiamo la possibilità di andar oltre. Ci sollecita piuttosto
una questione di metodo neil'approssimarci al simbolo. Percorrendo a ritroso lo scon-

finato oceano delle immagini scaturite con f inizio del Tempo, ci si accorge subito di navi-
gare sefiza meta e senza direzione. L'occhio divaga sullo specchio d'una superficie increspa-

ta di mille e mille riflessi in continuo divenire; tutto è mutevole, ogni brillìo in un attimo scom-
pare per comparire altrove. L'incessante rinvio dei miraggi frantuma così ie forme, liquefa 1o

spazio, inghiotte lo sguardo, guardato ora da infiniti occhi che si accendono nel seno stesso
del mondo immaginale. La metafora d'acqua serve a introdurci nel cuore del problema: il sim-
bolo non ha contorni, non può mai esser racchiuso nella logica della forma e del concetto. Il

T,IIJ ACqUA
come eìemento di separazione
tra il bene e il male ulrrarerreni
(i Campi Elisi e il Tartaro):
Caronte che attrauersa la
Stige, di J. Patinir (148i-152+).

simbolo è infatti ciò che ap-
parc, ma anche ualtror: è una
traspareflza del mondo che
continuamente eccede la for-
ma attraverso la quale si ma-
nifesta. Ogni riferimento
puntuale ad esso è un tradi
mento: elencare corrispon-
denze simboliche è scadere
nell'allegoria (2). Il simbolo
parla il linguaggio del mondo
al mondo riflesso in noi: co-
me Io specchio delle acque
esso rinvia a noi la nostra stes-
sa immagine da una profondi-
tà indefinita (3); risponde al-
lo sguardo che interrogando a
sua volta da un fluttuante fon-
dale, specchio dell'anima.
L'acqua dunque, come ogni
altro elemento, solo impro-
priamente può definirsi sim-
bolo ndiu qualcosa da indivi-
duare di volta in volta (vita,
morte, dissoluzione, rigenera-

(1) Della fondamentale opera di Gaston Bachelard, nella quale il simbolo è vissuto per il suo valore poetico, evitando ls "puerilirazioîalizzazioni della chiaîezza,, citiamo qui specificamentei La poetique de la rèuerie Paris, P.U.F., 1960 (trad. italiana La poeîica .',.;;-ì
rèuerie, Bari, Dedalo), e L'eau et les réues. Essai sur l'imagínation de la matíère, Paris, Corti, 1942 (trad. italiana Psicanalisi deita s-'-it.
Como, red, 1987).
(2) Allegoria (dal greco .àllos" e nagoréuo, esprime altro) è una figura retorica che consente di esprimere un concetto attrave:so
un'immagine. L'allegoria è dunque una costruzionefuttarazionale, in opposizione alla spontaneità del simbolo (dal greco .-r,,r:, e
.bàllei.n>, metteîe insieme) realtà psichica che emerge a rendere evidenti situazioni inesprimibili nei concetti. Così. ad esen:l1. :-:-,: =:::
figurative la luce assume valore simbolico determinante di una spiritualità che permea di sé tutta l'opera; menrre qualche \1::::.= .-.,=
armata messa lì, tra gli uomini o sulle nuvole, con pesante giustapposizione, ha valore allegorico di sapienza L alìegor:a. ..- :- ::,:::":
concettualismo, è naturalmente nemica dell'arte. Tra simbolo e allegoriala dlstanza è tuttavia sfumata, il simbolo. rict:l: :--,: :*,
letteralità, si inaridisce nel concettuale e scade nell'allegoria.
(3) Questo aspetto del rispecchiarsi nelle acque, diverso dal rispecchiarsi negli specchi, fu sortolineato dal Bache-a::



zione. e così \'ia) Essa è piuttosto il veicc'rt) at-
rraÍerso il quale il simbolo parla aderendt in
via immediara ad un altra acqua che è in noi'
\on altro significato ha I'antrca traduzione del
cosmo nei quattro eleme ntt: l acqua' I'aria' il
fuoco. la terìa del símbolo sono ben altro dai
loro corrispondenti materiali: né derivano da

essi. Son forse que'tr ulrimi 'Ú mai che mate'
rializzano i loro corrispondenti simbolici {+)'

Dunque. riflettendo 'ull acqua {come 'ugli al-

tri elementi) I'uomo scopre il proprio esse re nel

mondo attraverso il mondo che ritror-a ln se:

è un vero atto di jniziazione che passa per rl tra-

mite di una conoscenza non medizta
L'acqua è forse privilegiata rispetto agli altri

elemenìi perché' nel1a sua imprevedibilit?, q9t
siede tanto la calma gravità e 1a profondità abís-

sale della terra, quanto la serpegglante
inquietudine dell'aria, quanto, infin5' J1 

mgb-l-
lità del fuoco. Anche il sonnecchiare infido della

brace, così diversa dalla fiamma' ha un corri-
spondente simbolico nel lento e tacito infiltrarsi
d'ell'umidità nelle fcnclamenta Ma l'acqua ha'
in più degli altri elementi, lo spessore penetra-
blle ora limpido sui fondali, ora opaco e riflet-
tente il cielò, che disloca il punto focale della
psiche sempre altrove, in uno spazio illusorio
che appare alla portata della nostra mano, e vl-
..rr.rrà xíîalà ove il gorgo si rinchiude sul
rnalcapitato. L'acqua forse, più di ogni altro ele-

mentó, rivela così il carattere mortale di quel
fenomeno che J Hillman ha chiamato olettera-

Iizzazlote, (5) e che si può anche definire co-
me secolatrzzazione dell'utopia, cioè il tentativo
di calarla in un luogo preciso ed in un preclso
contesto di cose.

L'acqua mostra immagini che non si deve
mai tentar di possedere Non erano lorse lrrl-
mediabilmente vergini le Ninfe? E sfuggenti' e

pericolose. Quando il sole è alto e immobile a

mezzogiorno, vapori evanescenti ondeggiano
nell'ombra immota, sulle ripe erbose dei ruscel-
li, tra gli alberi protesi sul fluire dell'acqua So-

stare in quei luoghi significa allora consegnarst
a1l'irrompere di un mondo immaginale d'acqla'
ove ia psiche può dissolversi inseguendo i fan-
tasmi delle Ninfe, provocando così la perdita
dell io. Gran timore dunque. e giustamente' ne

a\-e\-ano i Greci, che in quell'ora evitavano fon-
rane . fiumi.'orgenti. umide grotte e verdi om-
bre. Ii carattere dìssolvente dell'acqua è stret-
rrmente legatu al 'uo ruolo primigenio nel co-
smo. Tanto neì miti cosmogonici sumerl, quan-
to in quelli ebraicj ad e 'si imparentati' la massa

indistinta delle acque preesiste alla creazlone;
e cuesto suo ruolo sì ritror a. ìn diverse forme'
sianel mito orfico che in altri miti greci o nor-
dici (6). Ciò cla cui tutto viene è infattí ciò a cui
tutto torna: se f indistinto è all'origine della for-
rna, nell'indistinto la forma è destinata a dissol-
versi. La germinalità dell acqua non ha sesso:

il suo potère fecondante è quello femminile deì-

le Ninie e del grembo, ma anche quello maschi-
le delle divinità fluviali - note insidiatrici di
fanciulle che potevano restare incinte per un
innocente bagno - e del loro flusso seminale'
Del resto PoJeroone, che prima di essere dio
del mare fu dio dei fiumi e delte sorgenti (7),

era il fondatore per eccellenza, lo sposo delia
madre terra, cavallo e toro impetuoso

Anche Helios, la grande forza fecondatrice
della natura (che in tempi remoti non fu divi-
nità del cielo, ma della terra: anzr' sotÍ'erraîea)
tornava ogni sera a ristorare le proprte energle
nelle Isole dei Beati, al limite dell'Oceano; do-
ve i suoi cavalii si nutrivano Ci erbe miracolo-
se, le stesse che diedero f immortalità ai dio
maiino Glauco. Erbe miracolose deil'eterna gio-

Ì+) sul significato dei quattro elementi come modalità dinamiche fondamentali di esistenza e di ofgs.'izzazione dell'universo' vedi E Morin' /-a

\letlrocle, vol I, Paris, Senil, 1977.
ri) J Hitlman Il sogno e it móndo inÍero,Mrtlano' Comunità' 1984' p l45'
rrj) \el processo di creazlone della tiadizione ebraica vi;';;;li";.t.mpio di lotta contro le acque da parte di YH\IH occorre regolare Ie

temibíli e imprevedibili acque, dividerle in .sup-eriori' e 'inferiorio; queste però tendono nuovaménte a riunirsi sfiorando il trono di YHWH che le

calpesta. Tehom, la sumera i-i'"À"r, ù ".q"e inferiorr, e .tirrl" ..ri" .avirà della r.rrr, 4""a. sgorga a fecondarla Essa influenza il fato dell'uomo'

e cl è da lui inatringibile. Nel primordiale regno delle ,.q.,. "gt'u" it :1?'' tt acque tornano' ttèt -ito sumero ed ebraico' come diluvio che

jissol\.e I'umanità peccarfice (cff. R. Graves - R. parai,. I'mitizbraici,Milano, tonganesi 1969). I greci conobbero la pfimogenitura dell'acqua

f,irra\erso il miro orfico, che iaceva risalire la generazione a oceano e Teri. euesta;;-ì"c;;"-i1"d""' ":l-:::,,Tt-t"do 
al giuramento degli Dei

::ile acque dello Stige, la cui corrente circolare, sorgente dell'Oceano, alimentava iimondo sottelfaneo e risaliva alle più alte vette' ove si reco a

::ccoglierla psiché nella favola di Apuleio. compìto sovflrmano, perché ciò .qr,i r^ràt" " .",,,""" l'incontenibilità dell'energia vitale (cfr' Apuleio

'leianorfosi 
o Asino d,oro Toflîo, u.T.E.T., 1gg0; n N.nÀ"nn a- or and esycbe' Ptinceton university Press' 1971) Per i popoli nordici' nel

::-ìi.ndo Oceano era nascosto il mostruoso serpente ti;;;, il ttti t,.,t'gt"-nel giorno della fine del mondo (Ragnarok' o "distruzione dei

: :-::r pro'ocaya l,inondazione che poneva fine ad un .i-clo. Ir-rolr.. essi vedevano il mondo accentrato attorno al gigantesco frassino Yggdrasill'

:.:e:c del mondo, ai cui piedi era la sorgente del Fato (urd), custodita dalle Norne e da un grande serpente un'altfa sorgente ai piedi di

r -J:.:ir. queta de*a Sapienza, era cusrodira dal saggio Mimir. odino aveva dato un occhio f,er il riiritio di bervi un sorso d'acqua (cfr' H R Ellis

:r'.:::.-:. Gods and l\'ths of Northern Europe, Hardmonsworth' Penguin' 1964)
-- --: ::r::ogenirura dell,acqua dolce, messa in luce da gachelard, è eildente nell'evoluzione della figura di Poseidone: cfr' K Kérenyi' zeus and

--r'-i ?::;ìaeton. Lniversit-v Press, 1975'

l=



T,IJ acqua
come fonte di miracolo: la pesca delVangelo di Giouanni (21:6), incisione di G. Dofé



T
T
-L-re acque

del mare hanno un ruolo
centrale nel mito di Ero e

Leandro, che isPira questa
tela (lo0+-Oq) di Rubens

Narra la leggenda che
Leandro, un giovane della

città di Abido sulla costa
asiatica dell'EllesPonto,

traversava il mafe a nuoto,
di notte, Per recarsl 2

Sesto, sulla sPonda
opposta, a incontrare Ero,

sacerdotessa di Afrodite'
Ella gli indicava la direzione
reggendo una torcla accesa'

Una notte vi fu una
tempesta e Leandro affogò;

allora Ero, disperata. si
gettò in mare

vlnezza, che ben conoscevano non soltanto le
accertatefigiie di Helios, ma anche quella Teti-
de, forse figlla d'una sua figlia (B)' grande divì-
nità primordiale delle acque scrosclantl 

.

Peìché il simbolismo dell'acqua è tutt'uno
con quello vegetale: c'erano Ninfe delle acque

e Nlnfe degli aiberi. L'immobile incanto dei Ia-

shi - occhi del1a terra immoti a scrutare il cielo
]- e lo spumeggiare delle forre' manifestano
quella steìsa fertilità che si legge nei verdi rami
iistesi su1le rive o nelio svettare dei tronchi dal-

lebalzeprecipiti: la stessa del sole, pioggia d'o-
ro nell'iàtarsj,o delle fronde (9)' E pioggia d'oro
fecondò i1 buio antro di Danae (10): perché la

pioggia - per la qabbalah (acqua di fuocoo -
è f.ló"Oita. Storie d'acqua, di sole e d'erbe fe-

conde, segnano i primi passi dell'uomo' sin dal

l'alba delia nostra civiltà l passi nostrl e.cr
Gilsamesh oltre le cime gemelle , che suggella-

no e schiudono il corso del sole Dodici leghe
cammino nel buio fitto il piu umano degli eroi
prima di giungere ai giardini del sole' ai bordi
àel mare, alia casa della Fanclulla Là' oltre le
livide acque della morte, lo attende l'Eden.e'
nel profoìdo di dolcissime acque, l'erba d'e-

terna giovine zz , pvîgeîfe come la rosa e il
biancoipino; l'erba il cui segreto è noto soltanto
a1 sopraìvissuto del Diluvio L'erba che all'uo-

-o Ào.t potrà mai pervenire perché destinata
al serpente che dorme in fondo al pozzo dalle
acque fresche (11).

Ún'altra vecchia storia ci riconduce aile ac-

que come regno dell'immaginario, e al1'amhi-

gìo ,"ppotto di questo con la vita Che Narciso

iort. t.,tt'.,t-to con 1'acqua lo si poteva sospet-

tare, figlio com'era della cerulea Liriope violen-
tata daJtgorghi del Cèfiso Forse il suo volto lo
attendeva da sempre, nell'occhio della fonte

8)Cfr.ilsaggio"Thetidedalpiéd,argento,in:U-'Pestalozza,Religionemed'iterranea,Bocca,Milano,1951.
, ! ) L.equi'ale nza sote-atnero i -.rrr in luce da u . porilort , Paglne cli religione mediterranea' Principato' Milano-Messina ' 1915 ' 2 Yoll'

Quanro alla notissima equivalenza acqua-albero ricordiamo che aÀche l'egiziano osiride efa venefato come albero e come sofgente ll

soLe poi, a sua volta, viaggiasadi notie nell'Oceano o riposava in giardini acquatici' 
lffinché non potesse conc(

r 1ol Danae, fìglia di e..rrrro ,. Ji Argo, fu da costui rinchiusa in una sotterranea e buia cavità di bronzo, affinché non potesse conceplre'

Era fu tuttavia fecondan da Zeus, che penetrò nel sotterraneo dar tetto come pioggia d'oro. concepìcosì perseo' il quare' come noto'

uccise \redusa, eui si impernia una storia .t., ,rro,r"rraol,orr-ro a una simbologia àntichissima, è tutta una storia d'acqua Medusa è una

delle Gorgoni, figlie di Fofco, divinità marina primorOJrf.. t amafa da po'eicfon?' t da lui concepisce Pegaso (il cavallo' come il toro' è

una clelle trasformazioni del simbolo d,acqua) .t . ,pii.r-' volo, assieme 
"1 

ft";;li" crisaore, dal suo collò reciso cla perseo Si narra che

.raro zoccoro di pégaso scaturisce 1a fonte uyppo.r.i.lronte del cavallo) "". ri;r;;r;;"" 1t {":: La leggenda è tarda' ma della fonte

ià notrzia Esiodo. Inoltre pégaso doveva avere una...rà'pì.Otl.ri.": O-.-,^lt^,t^()i*Jni, visto che Bellerofonte lo trovò mentre beveva

i.:cìdamenre alla fonte pirene, che aveva originato-col soiito colpo di '.*"1" ì:;; ? t<et"1i Gli clèi e gli eroi delta Grecia' Milano' Il

S:ggratore. 1g63; Esiodo opere, Torino,*u T E:r, ,ùui. o..rr.'Belle^rofonte <Jùcendeva da poseidone, esìendo figlio di cfisaore' Quanto

: pégaso. pége ingreco significa; fonte. Tanto,l.rr.o'qírnto Bellerofonte "'"'-to-o,g"to 
in imprese che hanno a che vedere con le acque

...::,?;:'i#:) ài!;;'i:;1Î1,3,ÎiÍffi1,Îf'+'"T",": ,?gg. L.,ll:r^T::,:" der serpente, che si rinnova cambianclo pelre' vedi oltre

-,. :.)zztJha un signitìca ,i a" oii, mundi, poichémite in contatto il mondo tot*"'nto con il cielo Dalla bocca del pozzo il mondo

:::e:l guarda il cielo

It-



rli cristo (1440-50) di piero deÌla Ffancesca
processo di rinascita:

PIJ ailesimu
Anticamente il Battesimo era considerato un atto di purifìcazione eil fonte battesimale era il simbolo del grembo immacolaro di \taria



\fa ii \arciso che si specchia e si strugge alla
: r.tc r ede il r olto dell Uno affiorare come vol-
:o dell'Altro, enigma dell'io che non l'immagi-
ne sua glt rilorna, ma una nuova e più segreta
sfinge èhe mani ansiose frantumano in altre
ìnaflerrabili, iridescenti immagini' Perché l'a-
bisso della fonte è l'abisso dell'anima che vi ap-

pare, e attira il desiderio dell'Uno nel mai
pag îte inseguimento dell'Altro' cavo vibrare
ài un'Eco lontana, tremore liquido dissolven-
te nell'aria. Narciso reclina; stupita, sboccia e

si specchia la corolla d'oro (12)'
Questo stupore delle acque, e il loro stretto

."p!otto coril cielo, sono stati già indagati dal
nacfrelard (13) al quale rinviamo il lettore' Noi
spendiamo viceversa qualche parola sul rappor-
tà tra acqua e anima. La psicologia analltrcaha
lungamente indagato questo rapporto a parrr'
re dlall'opera diJung; ricordiamo al riguardoJa-
mes Hillman per il suo specifico inteÍesse
all'archetiPo (anima>.

Che I'anima avesse qualcosa in comune con
l'acoua lo ammetteva implicitamente già Era-

clito quando eÎfermava che per le anime è go-

dimento, oppure morte, diventare umloe; e'

ancora: uPer le anime è morte diventare acqua'
e per l'acqua è morte diventare terra: ma fuori
d"lla tetra sotge i'acqua, e fuori dall'acqua' 1'a-

ni62" (14). JaÀes Hillman (15) ha voluto vede-
re in questo frammento il principio alchemico
del nsolue et coagula, , cioè il processo attraver--

so il quale l'anima, archetipo mutevole e inaf-
ferrabile in perpetuo divenire (anche questo
sapeva Eraclito: uAll'anima tocca un'espressio-
ne che accresce se stcssa>' !i libera dalle pro-
orie fissazioni dissolvendosi nell'acqua, dalìa
quale emerge consolidata in nuova "terraD cioè
in nuova materia psichica che produrrà nuova
(acqua'. cioè nuova 2nlma'

Cósì 1'acqua Appa;re sovente nei sogni in tut-
te le sue valenze a sottolineare i processi cui e

sottoposta l'anima, mentre i rapporti che si isti-
tuiscono tra l'individuo e questi processl emer-
gono dalla natura di queste acque'

con piogge torrenziali; calde piogge tropicali
che iìrig-Ào un tripudio di verde; acque infide
che salgono dal basso' tutto somm€rgendo; fiu-
mi maÀtosi e solenni o trasparenti ruscelli; tor-
renti impetuosi e spumeggianti, misteriose
orofondità marine; mari verdissimi che sembra-
no respirare di una vita inquietante; immobili
laghi di cristallo ovvero stagni cerulei o dl c9.
ba"lto che specchiano il cielo; acque limpide di
fontane e di sorgive. Tentare di ospiegare' o uin-

terpretareD latlcchezza di questo mondo sim-
boiico che dev'essere, al contrario, vissuto,
oorterebbe soitanto ad inaridire la sua l1nfa, ba-

gnandosi nella quale la nostra anima si de\zia'
Non per nulla la più affascinante rappresenta-
zione di (anima> è quella Melusina - metà don-
na, metà serpente' maga potenle e feconda -
che usa immergersi e scomparire nelle acque
dei laghi di foreste incantate. Come l'acqua dai
mille 

"volti canglanti e illusori (non per nul1a l'i-
nafferrabile Pròteo - uprimo nato> come I or-
fico Protogono (16) - fu la più antica divinità
del mare) così Melusina appare e scompare'
consoia e inganna, è guida e perdizione, mas-

simo significato e massima insensatezza'

Quanto alla sua metà inferiore, è bene ricor-
dare che il serpente equivale in molti aspetti ai
pesce, ed e Oivinita acqtatic , prim-ordiale, fe

èondatrice; espressione, secondo Jung, dello
osichismo inferiore, il più oscuro Come ser-
oar-rt. -a..rltiale dell'alchimia è in stretta rela-
iio.t. .o.t Melusina (17) e, identificandosi con
la aqua permanens, possìede virtù trasmutatl-
va. Ma l'alchimia altro non è che un processo
spirituale (18) e quindi il lungo giro ci riporta
ancot" una volta all'originario rapporto
acoua-anlma.

Un rapporto destinato ad accompagnare l'a-
nima sino agli inferi, a giudicare dalle iscrizio-
ni orfiche; perché le due valenze del simbolo
si perpetuano anche 1ì: v'è un'acqua che dis
soi..e àando l'oblio - l'acqua della sorgente di
Lete, accanto al cipresso - e un'acqua di ini-
ziazione che dà il ricordo della vita divina del-
l'anirrra. L'acqua, per l'appunto, del lago di
MnemosYne.

outride e melmose, acque nmineralio cioè pri-
ve di vita, alluvioni devastanti che irrompono

^lappaiono così acque Che Memoria, anlma e acqua avessero rap-
Dorti tra loro sin dai primordi, 1o si può desu-
mere da altri accenni. Abbiamo già detto della

(12) Ovidio, Meîamorfosi,IlI Narciso, dal greco Narke è <torpore'

àul'suo specchiarsi vedi anche Bachelard Psicanalisi delle acque' crf

(13) G. Bachelard, La poetica della rèuerie' crr'
ll4l Traduzione di G. colli, La sapienza greca, vol III, Milano' Adelphi' 1980

(15) La înorte e il mondo in|ero, crÍ'
irgj cf.. K. Kérenyi, Gli ctèi e gli eroi della Grecia' cit'

ìiii c. c Jrng, Aichemical stìdies, Princeton university Press' 1967 '-p' 144 , -^.
118) A. Faivre, Accés de l'ésoterisme occidental' Paris' Gallimard' 19s6' pp 41 e 58



T,rJ acqua
come strumento dell'ira divina: 1/ diluuio, incisione di G. Doré



Perse, come lo riPete al femminile

Del resto, a Hekate si sacrificavano pescl'

-.*. liniziazione al mistero di Persefone

;;;;;;."" l'acqua (21)' Quanto ad Artemide'

!rr".r" molto simile a quella Britòmarti cretese'

amica dei sogglornl montani' dei laghi e dei

torrenti, le cui forze germinaìi' come querr(

àette aivinita a lei simili' si ristoravano con

vV aso
a forma di Portatore

d'acqua, terracotta
precolombiana del

Messico centrale
Questo genere di

oggetti, così come nella
civiltà etrusca ed egrzla'

ha funzione
Prevalentemente

funeraria: acqua e cibo
si collocano nelle tombe

a scopo di offerta e di
Pro?\zi^zloîe'

storia tutta d'acqua che riguarda Pègaso. e la

;;;; il;;.... M" già Esìodo saPeva che le

l.luse, frgtle di Mnemosyne' non soltanto- si

t-À..g.?""o in quella e altre acque; le care

fanciuile trascorrevano infatti' a quel che

;;tr, ii resto del proprio tempo attorno.alle

".o".]t.f.,te 
d'una fonte' danzando coi loro

""irUtrt fi.Oi.,i (19) Il lago della Mtrno:t1 
:1

-ot*" àrlrrq.,t ora I'ascendeîza materîa ar

quei legami d'acqua'
Mnemosyne era una divinità antica: figlia'

s..o^Oo nsioOo, dei Cielo e della Terta' eta

sorella di oceano e persino un po' più anzi173

oi Ctrrorrot. Secondo un'ipotesi di Kérenyi-(20)'

;;;;;" delle tre forme della Grande Madre

l'immersione nelle acque (22)'
^ -i. 

ot" però abbandoniamo questa f<ltt-:11,1]

riferimenti che, pur necessaria a ricostrulre
concettualmente un percorso' ci distoglie dal

,,rnUoto, ecco allora apparirci il volto stesso

della Memoria come forza primordlale oelra

ill,trt, tt.titta nelle sue manifest^ziofii'
Memoria, siienzlosa atemporalità dell'essere che

itìtf"t. sotto il respiro.di nascite e morti' conca

di immote acque cne lteve increspa il riflesso

Ot ""Ui tagànti Nelle sue acque calme

J.Oi-."r" il iimo dei giorni e conosce 1'oblio:

.pì.na, del quotidiano che specchia la Forma

ineffabile. E le Muse che danzano alla fonte

sono 1'eterno sgorgarc della cteazione' che. il
ot.t" ,i.t.oua dallago stesso della Memorta'

àove 1'anima torna all'Origine'
Ma questo grembo germinale Ì -:l: 1?1

plaga eitrema che decanta e dissolve tutto clo

che non trova glustezza: non soltanto le scorie

del quotidiano ma anche ciò che' per

qualunque raglone, non trova conformità al

Àode[ó. Cosìi popoli nordici usavano gettare

".ff.-p"f"Ot 
i càrpi dei bastardi' dei deformi'

dei fuori-legge Nel mito greco' le paludi che

si formavano attorno alle iisorgive ai piedi dei

(19) Esiodo, "Theogonia'' iî Opere' crr'

\20) Zeus and Hera, crf'
(2i) Cfr. Esiodo, cit; Kerenyi' Gli dèi e gli eroi del.la Grecia' cit; e ancora:

sttttlio scientifico detla mitologia' Torino' Boringhieri' 1972'

irlli 
-t.tr"i.zza' 

Pagine di religione mediterranea' crr'
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monti, erano la via d'accesso agli Inferi: dal la_
go di Lerna (queilo stesso dell'Idra uccisa da
Eracle) Dioniso, gettatovi da perseo che lo ave-
r-a ucciso, discese agli Inferi. Un'altra via ben
nora efa costituira dal lago stinfalo, popolato
da fanciulle-uccello sacre ad Artemide (23).

L'n bellissimo esempio del doppio ruolo del-
I acqua si trova nei manoscritti del eumran, nel\VI Inno, che è anche opera di notevoie vigo-
re poerico. La sorgente. cioè la parola di verità
del salmista, scaturisce nel deserto trasforman_
dolo in giardino. Le immagini ripetono il mo_
dello dei passi biblici, rurri ispirari al miracolo
che si schiude attorno ai pozzt, alle sorgenti,
ai brevi corsi d'acqua nell'aridità del deserto.

Ma le acque, simbolo ebraico della dottrina,
:ossono essere anche acque infette, acque di
:nenzogna. Gli "2lfs1i acquatici) crescono pres-
:o le acque, ma le loro avide radici bevono in
rcque stagnanti. Essi cresceranno altissimi, ma

sono destinati a perire. Non così gli "alberi di
vita,, i quali, nascosti, allungheranno le loro ra-
dici verso lapurezza delle acque correnti, le (ac-
que vive, che partecipano della nfonte eterna,
che dona (acqua di santità>. L'inno si inoltra poi
in un simbolismo oscuro nelle allusioni, ma di
grande evidenza di immagini. La dottrina vi
compare come pioggia fecondante e come ri_
storatrice pioggia aurunnale; lo zampillare lim-
pido del ruscello cede luogo alla deiastazione
di fiumi fangosi; le acque del cielo sommergo_
no i canali e divengono acque insondabili, che
di nuovo riaffiorano dopo aver migrato per vie
segrete, e si distendono in un benefico mare
di acque profonde; gli .alberi acquaticiu affon-
dano, travolti dall'impeto di acque torcenziali.
Ma quando tace la voce del salmista, l'acqua si
prosciuga: e resta soltanto un'arida vegetazio-
ne di rovi (24). Pv nella sua oscurità, l'inno at-
tiva così una serie di immagini psichiche legate

TIta ninfa
della fonte (I5t8),
di Lukas Cranach.

Ì3) Questo ci riporta a temi legati alle dee madri pre-elleniche, che avevano stretti rapporti con I'avifauna degÌi stagni ícir. pe:ra_irzz::-sti cit. e K. Kérenyi, Gli dèi e gli eroi della Grecia, cr-.1.
l+) Manoscritri del Qumran a cura di Luigi Moraldi, Torino, U.T,E.T.. 1971,
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all acqua, capaci di agire potentemente sull'a-
scolto poetico. Questa facilita, posseduta dalle
immagini d'acqua, di sollecitare immediatamen-
te nell'ascoltatore la produzione di un simbo-
lismo assai fecondo, è f<,rse la ragione che ha
spinto i mistici ad usare metafore d'acqua per
comunicare l'ineffabile.

Un esempio straor'jinario 1<l si trova nella
qabbalaî, ove alcuni spunti originati nel nBa-
hir, (25) - il libro che è il capostipite dei testi
medievali - danno luogo ad una serie di suc-
cessive chiose che condurranno ad interpreta-
re i rapporti tra le inef-fablli Se[irot (26) in
termini di immagini d'acqta (27).

Tutto nasce, appafentemente, dal gioco di pa-
role che si forma attorno alle consonanti BRK,
tra beraka.b (benedizione) e berekah (bacino
d'acqua); ma il gioco, che potrebbe trasformarsi
in una esposizione piattamente allegorica,
scompare presto per dar luogo ad una visione
che, nella metafora d'acqua, trova il modo di
esprimere f ineffabile dell'eterna creazione del
mondo. Ne daremo una breve sintesi, rlcordan-
do tuttavia al lettore che è impossibile ritrova-
re la bellezza poetica delle immagini senza
aderire interiormente al simbolismo dell'acqua
come vita materiale (creazione) e spirituale (dot-
trina) così intensamente vissuto dai popoli dei
climi aridi. Secondo i qabbalisti dunque, all'o-
rigine della Creazione è la volontà divina (Kè-
ter) chre si dirige come un flusso d'acqua, una
sorgente, verso la uarida terrao. Questo flusso
delia volontà primordiale assicura I'esistenza,
e ad esso il pensicru umano non puo giungere.
infatti, risalendo per vie d'acqua attraverso i va-
si comunicanti delle ^ltre Selirot, il pensiero
può giungere, al massimo, sino a Hokmà, il
grande bacino d'acqua posto sotto la fonte Kà-
ter, della quale raccoglie il getto riversandolo
poi, per straripamento, come benedizione. E

questo i1 bacino degli archetipi indistinti, don-
de l'acqua cola in Binà,Ia terza Sefirà, che dà
forma al mondo a venire. Hokmà è dunque la

saggezza (supefiofe> (quella "lnfefroîe" è MaL
kutladecrma e ultima Sefirà),1e acque cioè sul-
le quali plaoava 1o Spirito di Dio: "Da1la volontà
si spande lasaggezza", secondo il volontarismo
della cultura ebraica. Se dunque non v'è mai
.nulla di nuovo sotto il sole" (Qohelet, I,9) al
di sopra dl esso (cíoè a1 livello di Kèrer) v'è sem-
pre del nuovo, perché la fonte sgorga continua-
mente. Le acque della saggezza, attraverso il
canale dt Binà, scendono poi a colmare il gran-
de bacino delre acque della Gruzia (HesseQ sulle
quali si fonda l'edificio dei mondo (28). Dall'ac-
qua infatti fu creato il mondo (Genesi) come da
Hessed iniziano le Sefirot ninferiori,, cioè I'e-
dificio de1 mondo.

Dai seno di Hessed scaturisce il fuoco di Ge-
burà, fuoco generato dalle acque che ricorda
in ciò il vedico Agni come intuizione della pri-
mogenitura dell'acqua. Acqua e fuoco (Àsb +
Mayim) danno infine la nacqua di fuocoo, cioè
1a pioggia, che è Tifèret (detto perciò anche
Sbamayim: cielo). Tifèret, che è anche Dio nel-
la sua veste di Demiurgo poiché funge da rac-
cordo tra I'alto e il basso e fa convergere tutto
su Malkut, raccoglie così 1e acque superiori e,
come pioggia, le riversa sul creato. Esso rappre-
senta, come "îaccia splendenteu 1e acque supe-
riori che vanno a riversarsi, tramite Yessod,
nelle acque inferiori, cloè Malkut.

Questo incredibile edificio di laghi, cascate
e vie d'acqua. è ciò che per il qabbalista con-
sente aila perpetua creatività di Dio di irrorare
e rinnovare Ia nterra aridao: se questa operazio-
ne si interrompesse, cesserebbe la vita. Esso,
che trascura le due Sefirot Netzcth e Hod, in
quanto ripetizìone di Hessed e Geburò, úova
infine completamente nel raccordo nidrico,
operato da Yessotl (il "fondamen16") tra Tífè-
ret e Malkut. Paragonato al sesso virile, Yessod,
raccogliendo le acque di Tifèret, feconda a sua
volt" Malkut (che è anche \a Sbekinà ed è fem-
minile) con ii flusso delle anime 129;. È per la
via di Yessod (una ripetizione inferiore di Tik-

\)i) Le Babir, traduit par J. Gomfarstein, Paris, Verdier, 1986 (vedi in particolare i parr. 6; 59 85 86; 1 19). Per il gioco di parole tra
Rerakab (benedizione) e Berekab (bacino d'acqua) vedi anche Bereiit Rabba, Introduzione, versione e note di A. Ravenna, a cura di T.
Federici, Torino, U,T.E.T., I978, tl par. 39, 17.
r26) Per le Sefirot, che sono dieci emanazioni attraverso le quali Dio opera laCreazione, (la prima è Kèter, la Sua volontà: I'ultima è

,\lalkllt,la Sua presenza immanente nel mondo) cfr uAbstracta,, anno II n. 74, p.75 in nota.
{l-) Per una ampia tfattazione sull'argomento vedi G. Yajda Le commentaire ct'Ezra de Gérone au Cantique cles Cantiques, Paris, Aubier
\lontaigne, t!67.
t)E) Hàssecl è paragonata anche ad Abramo, capostipite di Israele. Ezra da Gerona, commentando Il Cantico dei Cantici, ha inoltre questa
bella imnraginè d'aiqua, Abramo è il ruscello alimentato dal Libano (laStggezza); Isacco è "ipozz,i d'a,cqua vivao; Giacobbe la sorgente
che ìrríga ifgiardino. Ove il giardino è per l'appunto la terra, di per sé arida, che venga irrigata dalla benedizione divina.
l9r l'eìsod.iome fondamenio del mondo, è anche paragonato a Giuseppe il Giusto. Queste attribuzioni, naturalmente, non sono
rnÌr'oche: r'edi il caso di Isacco, simboleggiato anche in Geburà (come figlio di Abramo e quindi come (fuoco, in quanto generato
;aÌl acqua: Geburà è fuoco e il fuoco si considera generato dall'acqua). Quanto a Giacobbe egli è paragonato sia a Tifèret c}le a Yessod:
iue jetrol peraltro strettamente legate tra di loro.

rl



ret) che i'acqua della benedizione e della sag-
gezza grunge finalmente ad ircigare il deserto
deì mondo, facendone un giardino abitato dalla
presenza divina. Malkut,l'immanenza di Dio,
si configura così come (orto irriguoD, luogo fe-
condato dalla eterna fonte della volontà divi-
na, che a lei scende per i misteriosi percorsi
rracciatr tra Ie Sefirot.

Chiudiamo gli occhi, e abbandoniamoci alle
immagini suscitate dalla fantastica architettura;
accantoniamo 1'angoscia di un apprendimento
concettuale che rende aúda la nostra terra e
concediamoci a ciò che cresce spontaneo nel-
la psiche. La complessa costruzione dissolve le
proprie apparenze allegoriche rivelando una vi-
sione fiabesca di orti e giardini d'Oriente, di oasi
miracolose: ordinati riquadri di un Eden circon-
dato dalla caotica aridità del deserto, sempre
pronta ad aggredire e riconquistare lo spazio
sottrattole. E un rapporto simbolico con I'ac-
qua del tutto diverso da quello maturato sotto
altri cieli. Pensiamo alla germinalità dello Sti-
ge, flusso selvaggio di energio vitali che atter-
risce nella sua potenzialità dissolvente; o ai
fantasmi che danzano sui prati ombrosi, sulle
umide prode quando il sole è a picco. Pensia-
mo alla sconfinata massa grigia dei mari nordi-
ci, nel cui pauroso abisso respira il grande
\,fidgard, o alle paludi pullulanti ove putrefa-
zione e germinazione si accavallano in un ci-
clo senza fine. Allontaniamoci dal mare-fauci di
Leviathan, così poco amato da essere uimpuron
per ebrei ed egiziaoi.

Qui ci viene incontro un'acqua ordinata, do-
no che zamprllra dal fianco del monte, eterna
creatrice benefica dalie radici inscrutabili, al cui
flusso si può e si deve tuttavia dar ordine, per-

ché ciò significa mettere a frutto il dono e
costruire, attorno al mistero della Gra-
zia, il gtardino dell'uomo strappato
all'arida terra. L'uomo partecipa
così all'opera della Creazione,
che da mera possibilità si trasfor-
ma in mondo abitato. Egli rac-
coglie l'acqua in una conca, la fa
scendere dai fianchi del monte,
crea cascate e fontane, piccoli sta-
gni che fungono da riserva, una re-
te di canali. Attorno crescono giardini,
orti, palmizi: la vita che svetta e quella
che si erpica silenziosa attorno alle capillari in-
filtraziont dell'acqua. Questo è il suo mondo,
che egli può controllare e risalire sin sotto la
sorgente: là egli si arresta, e le sue misure si an-
nullano dinnanzi al buio della volontà, sgor-
gante dall'abisso. Qui chiudiamo il nostro di-
scorso sull'acqua, lasciando al lettore il piace-
re di scoprire tutto quel che vorrà nei trattati
di simbologia. Lo chiudiamo perché siamo
giunti ad un nodo cruciale. Dietro il raffronto
tral'acqra dello Stige e quella delle Sefirot tro-
viamo altri simmetrici, ripetuti raffronti. Quel-
1o, ad esempio, tra il mistero dell'uomo e del
mondo che si riflettono negli specchi dl Nar-
ciso e di Dioniso, e il mistero che si spalanca
sul buio dello En Sol quello tra |etica tragica
ed eroica dei Greci e il freudiano nWo Es war
soll lcb werden,; tra il riso di Zeus e la collera
di YH!rH; tra il tormento di Prometeo e l'an-
nichilimento di Giobbe (30). Allora il nostro
discorso, nato fantasticando sull'acqua, si inol-
trerebbe nella terra di un dibattito filosofico
contemporaneo.

G.C. Benelli

T,itoni,
stampe del '700

(30) Qualche bteve cenno di chiarimento. Dell'immagine di Narciso alla fonte abbiamo detto. Lo specchio di Dioniso è la grandiosa
intuizione del mondo come riflesso del Dio, che in esso si frantuma: vedi G. Colli, La sapienza greca, vol. I, Milano, Adelphi, 1971. Lo
En Sof, termine caro ai qabbalisti, è lo "infinito, causa e origine di tutte le cose, oscurità di un Dio ineffabile e inattingibile da cui tutto
promana per atto di volontà.
L'etica espressadallatragedia e dal mondo omerico, si riassume neÌla coscienza della inevitabilità deÌ Fato e della duplicità del Dio. onoelo stesso dèmone che fa grande l'uomo è quello che ne determìna la cadtta. Eroe è colui che, come Ettore, accetra Àu dì sé il duplice
ruolo dì vincitore e vittima in coerenza a se stesso. La libertà dell'uomo nei confronti del Fato consiste dunque nella scelta di acCetrarlo.
in luogo di subirlo (cfr. W. Otlo, Gli Dei della Grecia, Mllano, Il Saggiatore 1968; A. Magrìs, L'idea di destiio nel pensiero anrico.
Udine, Del Bianco, 1984-1985,2 voll.). Tutto al contrario, la nota frase di Freud ("Dove fu l'Es l=f itr.onrcio] deve essere l'Io i:la
razionalità]') esprimendo lo sforzo - lo stesso dei qabbalisti - di strappare sempre nuova terca alla razionalità a spese dell'inconscro.
indica la via di un progressivo dominio di sé e della propria storia da parte dell'uomo.
Il riso di Zeus annulla l'uomo come la collera dello strapotente YHWH, ma nasce da una concezione ben diversa del rapporto uomLr-.:-
rispetto a quella biblica. Per i greci (Esiodo, Le opere e i giorni, 108; Pindaro, Nemee, VI, 1-7) uomini e dèi sono di una stessa srirpe.
entrambi soggetti al Fato, ma irrimediabilmente divisi dalle soglie di bronzo del ciclo. Così Zeus, contrariamente agli uomini. cono:.. :.
Fato; perciò il suo giudizio non è a misura d'uomo. Dinnanzi alla cecità di questo egli ride perchè "sa" e, ridendo. manifesta l inva-:;;::.:
differenza.Mal'uomo,proprioperchélimitato,trovanell'assunzionedelpropriodestinolapropriagrandezza,comeglieroi ome::;: C-:
Prometeo, annichilito, resta tuttavia coerente a se stesso davanti a Zeus, contrariamente a Giobbe che rassegna le armi perché \-Hwi .
nei confronti dell'uomo, incommensurabile. Ciò che annichila Giobbe non è il riso, rivelatore di superiore conoscenza. ma la ocr:::.:-
stessa posta a sostegno dell'imperscrutabilità, che rende impensabile il confronto con YHWH. Nei due diversi mondi d acqua 'ac:-.
interiore, ricordiamolo!) si riflette quindi il contrasto tra l'atemporalità dell'essere e Ia speranza del Tempo Messianico. Quesri J::.::..: :.:
u-topica, nel qabbalismo si presenta come "olam-ba-ba" (mondo futuro), manifestato dalla tena Sefirà cioè Binà. che è queìi: ::.; :.
forma alle potenzialità archetipiche di Hokmà. I due momenti sono verosimilmente reciprocanti, ma il dibattito cui si acce::: .-,:j.
attorno al fallimento della secolarizzazione del Tempo Messianico nel concetto volgare di Progresso.
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BACHELARD
T-INA VOCE, N E,L LABIRINTO

Giancarlo Benelli

Gaston Bachelord costituisce in quolche modo la "coscienzo crrtica> del
Nouecento. demolendo i] mito dell'onnipotenzo del Razionalismo scientiJico,

dello scientifico onnisciente, alla ricerca di un più profondo e ampio
opproccio alla reoltà. Di clui il percorso complesso del moestro francese,

dalt'èredito post-romantica ogli influssi rJi Kéréngi e Kloges, della psicoanolisi
junghiana: di qui il grande interesse per il mito e la poesia, l'immaginario e il" 

simOolo, che 1o fece sentire quasi scisso nel duplice ruolo di filosofo dello
scienzo e let'tore c1i Poesie.
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a traiettoria di Gaston Bachelard attraversa questo
nostro secolo segnando luoghi singolari nella map-
pa di una crisi; che è crisi clel Razionalismo nella
sua pretesa di esaurire il problema della conoscen-

za, crisi colta nell'attimo in cui il dominio della scienza
sull'Occldente sembrava sancire un trionfo.

Certamente Bachelard non è solo in questa avventu-
ra che ha ricondotto il pensiero poetante al cuore della
umana lotta verso la conoscenza. Già nei primi due cle-
cenni del secolo infatti, la rivoluzione del pensiero e
compiuta da una schiera di arrisri - Proust, Joyce, Kaf-
ka, Rilke, Hoffmansthal- che mettono in crisi il concet-
to di verità come nteoria,, cioè come contemplazione
di una realtà esterna al soggetto. Essi raccolgono in ciò
I'eredità della critica ai concerri razionalisti di soggetto
e oggetto aperta da Schopenhauer, e con essa la più ge-
nerale eredità del Romanticismo. Non a caso erano sta-
ti due grandi romanrici, Leopardi e Dostojevskij, a
formulare 1a critica più radicale della cultura raz.ionali-
sta del XIX secolo.

Se anche citassimo il solo nome di Heidegger, avrem-
mo già mostrato come 1a demolizione di questo razio-
nalismo stia a costituire i1 motivo conduttore del
pensiero contemporaneo; tuttavia, per comprendere 1a

II quattro elementi in
altrettanti dettagli da un
affresco di F. Morandini, detto il
Poppi (1544-1597).

complessità del fenomeno culturale nel quale si inclurr-
dra 1o stesso Bachelard, è forse il caso c1i ricordare alcr-r
ni altri sviluppì cui ha dato origine, nel nostro secolo,
l'eredità del Romanticismo. Citiamo in primo luogo 1a

psicologia analitica dl C.G. Jung, la cui lezione inr-estc
in pieno il pensiero di Bachclard interessato a1 fenome-
no psicanalitico in generale.

Alla stessa temperie post-romantica appartiene anchc
il rinnovato interesse per il mito: da Creuzer a Bacho-
fen - così importanti per Jung - si giunge a K, Kerénvi,
la cui ricerca si intreccia anch'essa in parte con quella
di Jung e il cui nome appare sovente richiamato c1a Ba-
chelard. Simbolo, mito, sogno, sono le tracce di una co-
noscenza dimenticata a1la cui scoperta muove il nostrct
secolo e con esso Bachelard, che del pensiero simboli
co si fa esploratore con una propria originale r-il: origi-
na1e, sottolineiamo. anche se intrapresa con l'ausilio
clell'approccio fenomenologico da 1ui stesso pir-ì r'olte
lnvocato.

Come abbiamo già lasciaro intendere parlando di poe-
ti, il mutato modo di affrontare il problema clella cono-
scenza, caÍattefizzato per I'appunto da una rinnovata
considerazione per le forme del pensiero simbolico e
per il mito, ha riservato all'arte un ruolo centrale in que-
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ItL elemento Terra. lllustrazione dal testo di alchimia
EscalÍer des sages, di Barent Coenders Van Helpen.

sto secolo, Già Schopenhauer aveva ìndicato nelf intui-
zione artistica 1'unica forma di vera conoscenza, con ciò
ribaltando i1 ruolo secondario cui I'arte era stata con-
dannata da1 Razionalismo. L'arte, 1o ricordiamo, era stata
clapprinra relegata ne11a vaga categoria del "bello' (le
"belle arti,): successivamente, dal Baumgarten a1 Cro-
ce, pur vedendosi considerata quale forma di conoscen-
za, restava pur sempre confinata ad una sorta di
(conoscenza inferioreo rispetto al sapere concettuale

Su questo tema Bachelard, che non ama troppo 1e for-
se non valuta adeguatamente) il pensiero di Schope-
hauer, è tuttavia attento al pensiero del Klages, un erede
culturale de1 Romanticlsmo e di Bachofe n cl-re vede nel
ruolo della (anima> contrapposta allo "spirrto' (cioè al
pensiero concettuale) il primato de1l'arte nel processo
della conosc enza. L'atte infatti nasce dalla natura stessa
dell'anima che, grazie alla propria capacità di esperire,
coglie ne11a mobile realtà deile immaglni 1a realtà de1la

vita stessa. In questa capacìtà di aderire alla vita, contro
1a normatività de1 pensiero concettuale che giudica e di-
vicle in base ai principi di identità e non contraddizio-
ne, Klages vede 1a forza dell'atte come adesione al
mondo. al non soltanto umano che va ricercato tutto

e soltanto nellc immagil-ti it-t ctti si manilesta.
L'arte concluista dr-rnquc un t'tlolo non secon-
darìo; al contr:rrio, privilegiato' nel processcr
clella conosceuza. A cot-tclusior-ri analoghe giun-
ge, per dìt,crse vie, 1o Arnheltl, il grancle str-r-

dioso di alti figurative che affror-rte rà il
problema partendo dai suoi stucli sulla pcr-
cezione.

Bachelard si muove clunque, nei slttri rictl-
nosciuti punti di contatto con Jung, Kelént'i
e Klages (citiamo soltanto i suoi contempora
nei), negli immediati dintorni de11a cultura
post-romantrca cli questo secolo Non manc:r-'
no in lui,.del resto, riferimenti alla oFilosofia
della Mitologia" di Schelling; come pure non
mancano insistiti rilievi sulla priorità dell'im
maginazione che, in un certo senso, nel thr sca-
turire f immagine, costituisce a1 tempo stess<'l

la coscienza che 1a recePìsce.

-rqortoc]uestoprofiloè

\J tutt'J' ( )|P()rtun(ì
Un implicito rilevare due cose . D:r r-rn

neoplatonismo lato Bachelard giLltlge :t

ritrovarc punti d'aPPro-
clo heideggeriani circa il ruolo c1el linguaggio
nella fonclazione de1la coscienza (onde la pre-
minenza del poeta chc crea nuova realtà, e la
messa in atto cli una filosofia come filosofìa c1e1

linguaggio), Dall'altro, egli si pone nei confron
ti dell'immaginario in una poslzione analoga a

que11a che diverrà 1a svolta impressa daJ. Hill-
man a1la pslcologia analitica Superanclo i resi-

dul razionalisti ancora presenti inJung, Bachelard si vol
ge infatti al simbolo non già come a qualcosa cla *spie-
gare, in funzione di una realtà acl esso sottostante, ma
come ad una lmmagine da accettare quale contributcr
all amplianrcnto della coscicnza.

Questo impliclto neo-platonismo di Bachelard fJ Hill-
man è talc esplicitamente) è l'eredità dei legami con lcr

spiritualismo germanico. Bachelard cita volentieri Jakob
Bòhme eFranz von Baader (e gli studi del Kovré al ri-
guarclo) ec1 è nota l'intluenza della speculazione r:abba-
llstica - cioè c1i una forma di neo-platonismo su di essi,
che a loro volta influenzeranno il Romanticismo germa-
nico. Caratteristica fondamentale de1 pensiero nco-
platonìco, che fa di esso la matrice di tutte le eresie , e
f introcluzione del moto all'interno de1le immobili iclee
platoniche. Per conseguenza, là dove giunge iÌ suo in-
flusso, ci si trova in presenza di un mondo e di una ve-
rità in perpetuo divenire, con tutto ciÒ che da questo
discencle: da un'arte che respinge le rigide reg<l1e del
Classicismo e che si pone in rapporto diretto con la vi-
ta attraverso le lmmagini, ad una conoscenza che rifiu-
ta 1a normativa concettuale per aderire clall'interno a

questo moto. Nel pensiero neo-platonico 1a crcazione
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ll mondo e I'io

degli archetipi, o che egli affronti il problema
della Memoria in termìni decisamente agosti-
niani, quale reminlscenza di una situazione an-
teriore; una situazione dalla quale emergono
que11e immagini che costituiscono al tempo
stesso il mondo e l'1o. Ne La poétique cle la rè-
uerie, uno dei suoi testi più seducenti, dopo
essersi posto la domanda se il sognatore sia ben
sicuro "di essere l'essere che sogna il proprio
sogno>, Bachelard afferma tecisamente: "Una
tale domanda non turbaua dauuero Cartesio
(...) Egli era sicuro, beato lui, d.i essere lui,
proprio lui, lui soltanto il possessore delle pas'
sioni e del. sapere". Con i1 che il soggetto e 1'og-
getto sono violentemente dislocati da1la
propria costituente raziona\sta, e rinviati ad
un'origine che li trascende e che si riveia per
l appunto nell'immaginario.

Abbiamo sottolineato in apertura l'origina-
lità del percorso di Bachelard in questa evoluzione del
pensiero contemporaneo. In effetti le posizioni dalle
quali egli prende le mosse per confluire in questo moto
sono del tutto peculiari, così come 1o fu i1 repentino ag-
giustamento di rotta dopo il quale i1 suo pensiero e 1a

sua attività sembrarono muoversi lungo due binari de-
stinati a non incontrarsi.

non è mai un fatto avvenuto una volta per tut-
te: essa è, al contrario, un processo che conti-
nuamente si rinnova, al quale 1'uomo collabora
attivamente, e che si rivela a lui attraverso le
immagini grazie alle qualì si media il contatto
dell'anima individuale con 1a scaturigine: il Sa-
cro, come 1o definì Rudolph Otto, o Kèter, co-
me chiamavano i cabbalisti questa perenne
fonte di vlta.

l\ T on e casuale quin-
t\lI \ di che Bachelard ri-
veli il massimo interesse
per 1a teoria iunghiana

T ) interesse primo di Ba-
l) chelard fu la conoscenza
scientifica. Laureato in Matemati-
ca, concorrente al ruolo di Inge-
gnere delle Poste. successiva-

mente insegnante di Fisica nelle scuole secondarie, egli
conseguì poi un Dottorato in Lettere che gli consentì
di accedere, in età più che matura, all'insegnamento uni-
versitario del1a filosofia. La sua carriera culminò con la
Cattedra di Storia e Filosofia della Scienza alla Sorbona.

La definizione de1 Razionalismo scientifico occupa
quindi non soltanto g1i anni delia gioventù e della pri-
ma maturità di Bachelard, ma deve essere assunta
come punto dr partenza, nelle conclusioni che il fi-
losofo ne trae, per la comprensione dell'evoluzione

\ r-R
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successiva del suo pensiero.
Il Razionalismo scientifico, nota Bachelard, è qualco'

sa di più rispetto alla sola logica concettuale sulla quale
poggia il Razionalismo classico (que11o, per intenderci,
che nasce con Socrate e Platone). La scienza, infatti, è

stata costruita non semplicemente sulla immutabilità del-
le idee platoniche, che è sottintesa ad ogni razionalismo;
essa è possibile soltanto a partire dalla fondazione deÌ
Razionalismo Cartesiano. Bachelard, come filosofo del-
\a sctenza, prende infatti in considerazione non già la
scienza negli aspetti formali de11a sua logica, ma il costi-
tuirsi del pensìero scientifico nel1a concretezza delIa sua
storia, dalle origini a1le manifestazioni attuali.

Ciò che v'è di nuovo nel Razionalismo cartesiano è

il rifiuto di un sapere fondato sull'esperienza; un tale ti-
po di sapere era stato infatti posto in crisi, già nei pen-
siero greco, dal1a critica scettlca a1 Razionalismo classico.
Cartesio si pone dunque il problema di fondare la pos-
sibilità de11a conoscenza partendo da un principìo cer-
to, da1 quale muovere secondo ii metodo matematico.
A tale problema egli ritiene di dar soluzione afferman-
do l'esistenza di un mondo di idee 1e cui leggi si riflet-
tono sul mondo delle cose: la verifica di queste leggi

-

ll Razionalismo
scientifico
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nel mondo delle cose porta alla razionalizzazione di que-
st ultimo.

Bachelard, attento alla storia della scienza, coglie f im-
pora za di questo nocciolo cartesiano nella prassi scien-
tifica. per el'incerne l'ideologia ad essa sottintesa e per
mettere in luce il dinamismo insito nel Razionalismo
scientifico, votato ad estendersi e a moltiplicare le pro-
prle applicazioni.

Ciò che caratterizza il Razionalismo scientifico, nota
Bachelarcl, non è il rivolgersi ad ordinare gll oggetti del-
1'esperienza, ma il creare il proprio oggetto cli sperimen-
tazione partendo da tn a priori tazionale; un oggetto
quindi privo delle accidentalità con le quali il mondo
si offre all'esperienza. Su questo oggetto il Razionalismo
scientifico conduce 1a propria sperimentazione, perché
la scienza si costituisce soltanto nella dialettica di due
poli: 1a coerenza teorica e la precisione sperimentale
11 mondo dello scienziato non è mai f irrazionale mate-
ria clel pensiero classico: se 1o fosse, non potrebbe mo-
strare, nel1'esperimento, la propria rispondenza a1la

teoria. Esso è inoltre un mondo in divenire: gtazie al
(progresso scientifico, la urealtà, dello scienziato vatta
infatti al passare del temPo.

In questa clialettica di teoria ed esperimento che Ba-
chelard constata neila storia delle scienze, viene meno
la possibilità di comprendere la prassi scientlfica tanto
a partire dall'Idealismo quanto dal1'Empirismo. Anche
1a Logica formale si rivela del tutto insufficiente a costi-
tuire una Filosofia della scienza.

11 Razionalismo scientifico dunque, si distacca tanto
dall'oggetto immediato dell'esperlenza, quanto da un
precostituito ordine ideale astratto ed immutevole; es-

so si rivolge di volta in volta a circoscritte e ben deter-
minate astrazioni che sì appresta a verificare Così

facendo esso opera una parcellizzazione del reale cui si
rivolge in termini Programmatici. Con una felice espres-
sione Bachelard sottolinea che I'idea cartesiana non e

reminiscenza (come que11a platonica) o sintesi (come
quella empirica) ma una sorta di uprescienzao che si fa
programma.

Ci è sembrato indispensabile prolungarci su questa
concezione bachelardiana de1 Razionalismo scientifico,
perché in essa è da ricercarsi, a nostro avviso, il senso
della successiva opera dedicata da Bachelard all'imma'
ginario; que1la cioè per la quale egli è forse oggi più no-
to ma che sarebbe davvero fraintesa se affrontata senza
Ìe necessarie premesse.

-

lnsufficienza
del

Razionalismo

a quanto abbiamo espostor
è evidente che il Razionali-

smo scientifico è de1 tutto insuffi-
ciente ad esaurlre il camPo della
ragione umana. Esso ìnfatti, come
abbiamo visto, si i5litujsce su uni-

tà parcellari, e la vaiidità dei suoi concetti è condizio-
nata aI campo di indagine di volta in volta prefissato
Per conseguenza, effetto del Razionalismo scientifico è

proprio la creazione cli un domìnio delf irrazionale al di
fuori dei mobili confini della scienza stessa Mobili, ab-
biamo detto, ma non per questo estensibili alia totalità:
onde il risultato di tale razionalismo è di consegnare al-
I' trazionalità una parte non trascurabile dell'esperien-
za umaÍra, nei confronti de1la quale l'autonomia del
Razionalismo scìentifico si rivela come chiusura. La co-
noscenza scientifica si oppone dunque ad un sapere che
aspiri all'unità e alla totalità.

Ne1 mondo moderno si assiste ad una rottura tra co-
noscenza sclentlfica e conoscenza comune. Il sottrarsi
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clel1'oggetto scientitjco' autocostltLrlto,
alla conosccnza empirica. l-ra progressi-
varnente tatto sì che qlrest'oggetto sia or-
mai nulla più che Lrn teoretrì,l reificato,
qllalcosa che a nessut-t titolo può const-
derarsi esistente in natura. Bachelard ap-
pare esplicitamente preoccupato clelle
conse€luenze Ltmane e soclali di tutto ck),
e vede nello scienzi2tto un individuo co-
stretto a scloppiarsi nei sucli ruoli cli ri-
cercatorc e c11 uomo.

CiÒ che appare soprattutto evidente
nel Razionalismo scientifico è che esso,
rifiutarrcìo Ie intuizioni con( rctc in (ltl:tn-
to non fcconcle di analisi e di relazioni
sistematiche, cioè di teoria, clefrr-risce i1

proprio oggetto astratto in funzìone dclla
sua utilità eliminanclo ciò che puo esser

tfascllrato; per conseguenza esso non
procluce vera conosceîza ma pura ideo
logia. In ciò esso non si sottrae alle apo-
rie già implicite nel Razionalismcl
classico, perché il Razionalisnlo è form:r
cli pensiero che guarda al monclo nell ot-
tica clel dominio e tlon può qr'rir-rc1i pro-
durre conosce nza ne I senso tl1l1allo
recepitct da Bachelard, per i1 quale I'am-
pliamento della coscienza è frutto di una
<prese cli coscienza', cioè del1a capacità
di accettare quanto si oftre all'esperien-
za. Così come Heidegger, Bachelald par-
la cli una capacità di disporsi ne1 silenzio
al1'ascolto del monclo.

La conoscenza sclentifica, che è reifi-
cante perché conduce ad una verità che
è adeguamento della cosa alla proposl-
zione, ad una verità che sta sul piano teo-
rìco, cìoè della mera contemplazione
dall'esterno, distacca viceversa I'uomo
dal rapporto con 1a fluidità dell'esistenza
si fa esterna, e non puÒ quindi condurre
Lrmana intesa come presa di coscienza'

Per Bachelard l'immaginazione è sempre materiale' perché si attiva
qr"nao la coscienza viene-a contatto con la materia del mondo nei suoi

quattro elementi costitutivi: Fuoco' Acqua' Aria' Terra'
Paginaafronte:g|istudidiBache|ardpubblicatisinorada||aREDdiComo.

-:".-,-,

cellizzato nei confronti di quell'esigenza cli Lrllitî c tot"l-

lità che spinge a veclere in ogni fenomeno il riflcsso cli

una legge ttnive rsale che lo sottende ln clltcst:L csigttt-
za squisitamer-ite ne o-platonica che ricalca l"'rtltico cotl-
flitto tra i1 pensiero c:ìrtcsirlno c lcpistet-ne
rinascimentale, Bachelard porta ad eviclenze il suo prc

ciso debito culturale con il Rom:rnticismo gerttl:tttlt' '

f (r \tretto legarne tli tltrttt ttl
-- 

rJ ltlìl'rL'()nIctlllcll\lll(rrrrÌ'r\\r-

Una conoscenza mentale passa notorialllulltc tltrlì
poetica del verso il pullulare, in Gernlrrli:t tlj

mondo circoli segreti ispirati al petlstct.tl
Rclsicrlrciano, un filone chc si :'Ll-

da con l'ereclità del1o spiritualisrno di Schs'enckfelcì' Se-

bastian Frank e 'ileigel e che , infirre' attra\-erso il nlisti-
cismo cli BÒhme e Oetinger nel clnalc ritorrl:rtlo tctrti

La sua legge
ac1 una verità

Sotto questo profiio si può parlare di un fallimento
c1e1 Razionalismo scientìfico, ne1 senso che il rapporttr
c1i questo con il problema della conoscenza notl puo as-

sumere quei contorn i rctabzzantl che pure sono irnpli-
citi nella sua interlore dinamica, e che si concretentl nel
fatto che per esso la conoscenza extrascientifica non può

aver senso. Non è la sclenza clunque a fallire i1 proprlo
obbiettivo, ma io scientìsmo, inteso come attegglamcntc)
filosofico che pone la verità scientifica a fondanrcnto dcl-

la conoscenza, e il metodo scientifico a norma tli clua-

lunquc indaginc destinata a produrre senso'

11 punto sul quale si focalizz-a I'attenzione di Rache-

lard nel considerare i limiti del1a scienza, è costìtuito 1n

particolare dai limiti di un sapere necessarilmente Par
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già espressi dalla Qabbalah di Luria giunge ad influen-
zare direttamente Schellit-lg.

Questo sapere rinascimentale, ne1 suo antirazionali-
smo, si esplicò in modo essenziale non già nella filoso-
fia, ma ne1 ufare, creatore di poeti e artisti, l()ttando
coiltro quei divorzio tra nscienzau e vita che sarà opera-
to in termini vincenti da Cartesio. È quindi perfcttamen-
te logico che la svolta di Bachelard, a1la ricerca di un
diverso sapete, sia operata in direzione della conoscen-
za poetlca de1 mondo.

oL'immagine poetica, nella sua nottità, ttpre un au-
uenire clel linguaggzo,: così Bacheiard, nei termini di
un pensiero che possiamo ritrovare nel saggio heideg-
geriano su L'essenza det linguaggio e che discende da1

romantico Jacobi. Tuttavia 1e forme e le parole non so-

no sufficienti, secondo Bachelard, a dar luogo all'opera
poetica. Temi materiali debbono fungere loro da sup-
porto ed egli ritiene di riconoscerli nei quattro elemen-
ti delf immaginario mitico, alcherr,ico, onirico: 1'aria,

l'acqua, la terra e il fuoco A questi pilastri egli aggancia
perciÒ la sua analisi deif immaginario, pretesto per un'o-
pera originalissima anche se destinata col tempo a sfi-
lacciarsi nelle sue stesse mani, per I'impossibilità da lui
stesso intuita sin dalf inizio di chiudere tutto i1 mondo

poetico in cluesti s<lli quattr<l tcn'it

-- L :i-Jii',t,,ff"'lJ;
L'immaginario qllattro clemcnti c'leYc

e il simbolo perciò esscre intesa al-
l irrtcrno tli tttt:t Pitt gcnc-

rale rìcelca sr-tll'imr-tlaginario e sul simbolo clua-

le sua espressicltle. attraverso una rete di ana-
logie tesa tra pctlsiero poetante, pensler()
mitico e mttnclo otltrico ll pensiero analogico
infatti, non la logica conce ttllale, intreccia I la-
bili, mutevoli. in'rplele ciibili legami che di sim-
bolo in sin-rbolo schiltclot-ltl nlloYe r:cgit''t-ti

all'ampliamento dell:r coscicnza. Di clil Bache-
lard ha evidenza. anche se non giunge a for-
mulare esplicite consiclerazioni quali quclle
av:tnzefe dall'Arieti. che csatlliner'à il pensiclo
creativo su11a scorta clella prop'ia cs|ericnzrt
psichiatrica e clegli studi c1i Yon Dotrlarus Ba
chelard giunge anche ac1 enunciare il contra-
sto tra 1a nvita naturale' e i1 vissuto imnagtnarto
de1 poeta, intuendo nel secondo il risultato cll

un blocco de1la prima: un contrasto che ha tro-
vato lnteressante formulazione ne1le teorie clel

Bateson sr-ri doPPio legame .

Bachelarcl si volge dunque al mondo simbo-
lico per trovare 1a via di un sapere ch( n()n si
basi, come que11o concettuale adottato dalla
scienza, sui principi di identità e non contrad-
dizione ; di un sapere cioè, che non si fzrccia di-
scr'ìminante. 11 simbolo è infatti arnbiguo, nel

senso che esso non si esaurisce nella propria manifest:r-
zione , ma ne eccede la forma continuamente alludcn-
do, perché nel mondo simbolico gli opposti st rinr-ieno
I'un l'a1tro. Bachelard coglie nella (metafora poetica' -

termine con il quale egli identifica il simbolismo de1l'o-
pera d'arte questa capacità di eterna riproposizlone in
nuove forme che i1 simbolo conferisce al1'opera Egli
giunge così a valutazioni non lontane da quelle di FIei-

degger circa la prerogativa dell'opera d'arte, che è per
1'appunto 1a capacità di parlare perennemente ln modi
sempre rìnnovatl.

A questa eterna creatività dell'immaginario si rivolge
l'interesse del Bachelard, sempre attento alla concretez-
za. Nei confronti di un sapere che tende ad azzetate ll
senso delf immaginario, egli constata che tale senso va
ricercato non già in una ipotetica delinizione scientifi-
ca cle1 fenomeno, ma nella sua capacità di muovere la

storia. L'uomo, nella sua storia, dà veste tanglbile e ra-

z\onaleai contenuti clei propri sogni; f immaginario na-

sce infatti da1 desiderio e l'uomo crea sé stesso a partlre
dal desiclerio. Bachelard dunque circoscrive il campo
della scienza mostrando che vi è tutta una realtà la cui
conoscenza non può essere raggiunta attraverso ìl me-
todo scientifico. Sotto questo profilo, i1 suo vivo inte-
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resse per la psicanalisi quale strumento per la
comprensione dello psichismo, non può riYol-
gersi alla scuola freudiana, che egli critica per
iÌ suo tentativo di ridurre 1o psichismo stesso
ad un modello razionalista.

Ogni razionalizzazione infatti deforma f im-
magine, che non può esser studiata come i'og-
getto scientifico costituito dalla scienza stessa
neil'ambito della logica concertuale: I'immagi-
ne può esser soltanto recepita e per recepirla
è necessario ammirarla, accettandola così co-
m'essa si mostra. Si noti come da questa posi-
zione bachelardiana discenda 1'lntuizione di un
sapere che è in realtà un volere, un sapere al
quaie si opera e che quindi si testimonia, che
si costruisce partecipando a1la costruzione de1
mondo. Non un sapere/contemplare sulla scor-
ta del Razionalismo, un sapere odìsinteressaton
del quale sarebbe peraltro facile mostrare l'i-
deologicità; ma un sapere che è un volere lun-
go 1a linea che, indicata dai Sofisti ma penerrata
in Occidente con i1 Cristianesimo in quanto
erede del volontarismo ebraico, vi serpeggia
sino a trovarvi terreno quale componente del
Romanticismo. Sul piano estetico - e questo
rende conto de11e scelte di Bachelard e del suo
modo di accostare 1'opera d'arte - si ritorna così
a1 filone anri-classicista che dalto pseudo-
Longirlo riemerge in Giordano Brur-ro e si at-
testa nel Romanticismo gerntanico.

(ì e durìque il de.iderjo prece-\\J Oe rl .3pere. e l3 \'ent3 lo(tl
ca quella razionale. è er idenre che
la cono:t e nza riccrt 3tt e pu.t3 ill
luce da Bachelard conduce ad una
verità che non puo essere dinto-
stfata), ma che der-e piurtosto es-

sere (mostrata>; una verità per giunta non unir-oca e
aperta ad un perenne divenire. Il metodo scelto per :rc-
costare 1'opera d'arte non potrà perciò essere quello cir
un'analisi critica che assuma 1'opera - o l artista - ad og-
getto; esso consisterà piuttosto in una riletrura eppas-
sionata dell'opera - di quella opera con la quale
Bachelard è in simpatia - tesa a portare in er-idenza e a
far risuonare le infinite valenze dell'immagine. colta nel-
l'intenzionalità poetica che la genera e riverberata nel-
1o psichismo dell'ascoltatore a generare nuo\-e onde di
immagini. Ciò non significa divenire a propria volta I'au-
tore o il co-autore delf immagine poetica , ma vale a par-
tecipare in prima persona di quell'intenzionalità che ha
generato l'immagine. A Bachelard, infatti, non sfugge mi-
nimamente il problema della costituzione e del posses-
so dei mezzi espressivi, che fa sì che non tutti siano o
possano essere poeti. Egli vuol soltanto far rivivere.dal

\Q * 1
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dentro, il meccanismo che l-ra creato l'immagine: mec-
canismo che per un romantico (o per r,rn anti-classicista)
non può essere rrelle regole fomali. ma va ricercato nel
l.anima del poeta. Egli r-uol inoltre licordare che i1 cle,
srrno dcll opera è l aninta dell'ascoltatore; esso è cioè
un destir-ro "operatilo,. capace di mettere in moto un
processo psichico: non 1'appagamento sensuale. L'arte
invoca collaborazione, e Bachelard se ne fa tramite.

\,

a onseguenza di questa seelte
\.t è Ia slrana esperienza che gli
accade di vivere e del1a quale dà
conto: quella cioè di un esplora-
tore della conoscenza che viene a

trovarsi scisso ne1 duplice ruolo di filosofo delia scien-
za e dt lettore di poesie. Le due vie che egli percorre
sembrano destinate a non incontrarsi, ed egli in tanto
accetta questa dicotomia de1la conoscenza, in quantoJ
stabilendo un rapporto non sistematico con il proble-
ma, si pone nei confronti delf immaginario con il ruolo
di voce recitante. Prendendo atto dello storico evolve-
re della filosofia nella scienza, egli si volge a trovare una
compensazione in queIla conoscenza poetica che ha sco,
perto precedere la conoscenza razionale. Non tenta cioè,

-

Verità
(mostrata>

e non
<<dimostrata>>

-

Una dicotomia
della conoscenza
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'.,:- -.:-,i: :i.lr.rl:l ile1l:r n'iodulazione della voce con 1a

--...-: r::,.. .cggcr-rdo, crea 1l testo per l',ascolto ln que-
:i-. -r:-. ir,illir lrrisolta di Iazionalità scientifica e inÌma-
i-:--.r::,,. cgii festa durrque feclele alla propria lormazione
. ::srirerirt che fa di lui un razionalista, ne11a cui rif'1es-
siorre ia crisi del Razlonalismo scientifico è destinata a

a{frr5Lrnl:ìrsi nella constatazione dell'aporia, che invita ad
Lrrl nlrovo percorso entro lo stesso labirinto

\el1a lettura del testo la lezione cli Bachelard cono-
r\ c tutta\ ìl pagine daVr ero alte. t hc pongonu ittterro-
gati\.i degni d'un filosofo, dell'uomo cioè il cui compito
è proprio quello di porre 1e grandi dornande.

Partito dalla convinzione di una dottrina tetravaÌente
clei temperamenti poetici, Bachelard, pur ne1 pro€Ìres-
slvo stemperarsi di questa facì1e tassonomia, resta pur
sempre fedele ad una precisa intuizione . Ci sono, cosi
egli sostiene, alcune materie, quali per 1'appunto I quat-
tro elementi, dotate di un proprio onirismo, e quindi
in grado di funplere da poi di attraztone per l'immagina-

rio poe tico, cui conferiscctt.lo l'unità indlspe ns'.rbile alla
nascita della poesìa.

Vi è un immaginario c1ella l-nateria perché la mlterir
immagina in noi: I'acqua, occl.tio della terra, sogna nt:i
nostri occhi, Il suo Z'edu et les rères. Esscti sur I'int-
magination cle la matière non è soltanto un testo f()n-
damentale per comprendere il filo e'"anescente del sutl
procedere, sciame dorato di immagini che appaiono e

scompaiono da1 fondo dl acque memoriali. Esso è an
che un capolavoro nel quale lo svolgimento del1a incli-
mostrabile tesi conte nuta nel titolo è affìdatcr
all'emergere di fantasmi poetici che trascinano il ìetto-
re ben oltre il limitc riarso dei concetti. Chi umostlao
non ha più nu1la da dlmostrare; parla con la voce del-
1'oracolo cl-re, per Bachelard, nè unÍenometrc wtturd-
le. È unJ-enomeno dell'immagínazktne tlelle grotte' (I'ct
terre et les rèt;eries clu repos),

Così, in questo stesso testo, i1 ripercorrere 1a sirnbo-
logia dell'abitare seguendo la voce recltantc di Bache-
iard, consente al lettore di scoprire una verità che in
nessun luogo si afferma e tentomeno si udimostrao: cic)

che 1'uomo realizze sotto 1'aspetto dci suoi manufattl ha
un antecedente nel simbolismo delf immaginario. ll

ASCOLTARE LA VOCE DEL MONDO
Gaston Bachelard (Bars-sur
Aube, Champagne, lBB4-
Par'tgr 196)), nasce da una
famigia d cazauoli e

vignaioli; da 1903 a l9l3
lavora come rmplegato
presso 'arnm n straz one
de e Poste e Telegraf, nel
I 9l2 s laurea in

matemat ca, tenta
(fallendo o) ìl concorso per
ingegnere deì telegrafì; da
l9l4 a l9l9 combatte nel
Pr mo conf tto mond a e,
ne l92O ottiene la laurea
per l'nsegnamento dì fsca
e scienze natural nelle
scuole e si dà
a l'ìnsegnamento, nel 1927
consegue un dottorato in

Lettere con una tesl da
tto o Essai sur la

conna ssance approcnee
(Saggio su a conoscenza
approssimata). Nel 930
div ene professore
ord nario di ftlosofia presso
luniversità dr Digone, nel
1940 v ene ch amato alLa

Sorbona alla cattedra di
Stora e Flosofa de a

Screnza. Nel 196 I riceve I

Grand Prix des Lettres.
Questa rapida s ntes
biografica puo essere tn

quache modo indicatva del
complesso percorso umano
e scentfco del flosofo
francese, e ct dà una prma
(sia pur vaga) dea de a

varietà dei suoi nteresst.
Che poi - come si e v sto
dall'art colo d Giancarlo
Benel 's possono
rlcondurre a due grandl
d rettrici, la fi osof a della
scienza e la opoes a, tntesa
in senso lato. Partamo
dalla pr ma.
Per Bachelard fi osolia e

sc enza devono andare d

par passo: di fronte a e

mponenti trasformazion
avvenute ne a seconda e

n part coìare nella f s ca - a

partire da I' n z o del XX
secolo, le concezronì
filosofiche devono
rinnovarst ardttamente,
Tutto cio, peTo, non in
senso posit v stico, ma n

d rezione diametralmente
opposta. Se i posit v smo,
infatt , nel suo emp rlsmo

radlcale rvaluta La logtca
formale, prvi ega lanatst
deì inguaggi scientfc,
predi ge I modello
matematico puro,
Bachelard al contrar o s

espr rne rn una Prosa
col oqu a e piuttosto che
rgorosa e controllata, rcca
d mmag nr e dt esPress on
ta ora vagne e Paracossa
con ntenti ptu persuasv
che drmostrativi. Per
Bacne a c, ir rea La. îo'r e

La logica lo strumento
essenz ale per la f losof a

de a scenza, quanto
pìuttosto la Stora de a

screnza, ntesa come
svluppo del pensero
scientfico, degl asPetti da
esso assuntL n cascuna
delle fasr attraversate. I

pensatore francese, Per dt
pù, non sotanto non da
grande valore al modello
fîatemat co PUro rna anz
iroaizza su quelli che ne
fanno Lo strumento Pr nc Pe
per cogl ere lo splrlro
sc entifìco. In realtà,
secordo Bacnea d. qlett

<dottrìna dell'ass omat ca,
sono rncapaci di cog tere
tale spirito, perche la

pre\e'ìrd7 one -or-ale del e

teot ^ îOî p rO , l^e '- td n
a sempl ficare e sistemare,
rvelandos inessenziale a la

vera comprensione del e

tesr esposte; sono
(l apogeo
dell'ant psicoLogismo, (va
qui r cordato I'influsso de la

psrroana s ut ghiara oo to
in rlievo da Benellì).
ll vero sp rto scientifico
non puo essere nteso
partendo da crter
ap'ior slici - r l^è Ba r1^ld a
condanna energ camente.
E' nutle Iearzzare sn

quale sa a vera
conoscenza sc ent flca:
soltanto lo sv luppo
effettivo del a sc enza
stessa puo carc
ìnd cazioni attendib li e

ut li a impostare
ser amente L'indag ne
ep stemo og ca.
L'epistemologta deve
così consacrarsi a
<fatt che la sctenza ha
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mondo, dunque, come creazione simbolica.
Andar oltre negii esempi non serve: al contrario,

I'anatomia dei testi vanificherebbe la lezione. così
come il dinamismo di un corpo vivente non può es-
ser letto nella vivisezione degli arti.

Nella vita, a1 cui moto Bachelard si propone di aderi-
re, il tutto eccede sempre la somma delle parti.

Nell'acqua del sogno, sosriene Bachelard, si discioglle
la storia. Emerge il desìderio e l'artista, lavoranclo a pie-
gare i propri materiali (ben più malleabili della storia)
verso la realizzazione del1'utopia, trae alimento dalle im-
magini per costruire, in luogo del chaos, un cosmo - cioè
un ordine - che è un cosmo di parole.

L'opera dell'artista, sostenevo alcuni anni or sono. è
un viaggio oltre le soglie di bronzo de1 mondo della sto-
ria, in direzione di un percorso labirintico dal quale tor-
nare portando con sé un frammento di ignoto, di
quell'ignoto che allude dalla maschera dello sclamano.
In questo ipotetico viaggio, Bachelard è una voce che
il periegeta dell'utopia udrebbe allora levarsi nella sua
rotta immaginaria verso le Isole Felici: una voce che ri-
suona nel labirinto per fornire le mobili coordi-
nate di uno spazio incircoscrivibile.

veramente Incontrato, a
pensier che hanno
effett vamente
preoccupato gl sc enziati
e soprattutto le scuole.
Per I'epistemologo un'idea
valida e un'dea che ha
avuto tnfuenza>.
Con Bachelard, dunque,
a fi osofa r nuncra
alle sue pr elese sistemat.ic'
e organlzzattve, e accetta
di spezzettarsi per
seguire la sc enza nel suo
progressivo svr uppo
e nella sua pluralità di
branche, talvolta
irr ducrb lr l'una all'altra,
Bachelard considera la
scienza come frutto
dell'attività concreta
deglr operatori scientif ci,
che sono innanzitutto
uomrnl con tutta
la loro complessa
psicologia, e
come tal irr ducibili
a ng d schem
logico-nîatemat c ,

Qualunque uomo,
nessuno puo negarlo, e
animato anche da un altro

tipo dr attvtà, che e
que a <poetrca)i poesia
intesa come fantas a,
tmmag nazione, musica,
rève rie.
Di qui i grande mpegno
del fi osofo francese
ne 1'esploraz one d
quest atro aspetto,
esplo-az oi-e che ,^ pl,, " r-

un certo senso una rottura
con metodi dr r cerca
segu tr sul fronte
epistemologico. Non per
î,eîte-eparalod d-e
Bachelard> (Mar o
Castellana) non certo rn

senso <schizoide>: due
(nìondi) esp orat da
pensatore sono
profondamente diversi
nìa, come ne la realtà de a
psiche umana,
complementari I'uno
all'altro.
Denom natore comune
di questa indag ne sul
fronte <poetco) è a
rèvene, vista da
Bache ard come <lo stato
d'an mo nascente) e
suddivisa n vari tipi

f\itratto fotografico di Gaston

(d'infanzia, d'oggetto, del
cosmo...); essa non è
evas one: e uno strumentc)
essenz ale per conoscere I

monco, clverso ma non
infer ore a 1a screnza.
La conoscenza intellettua e

e quella fantastrca si

affancano, senza
contrap po rsi.
I problema è semma
determ nare I rispetttvo
don-:inio.
Oggetto prrmano d
Bache ard, in sostanza,
non è la teoria, la
costruzione rnte lettuale
ma la realtà che ci
c rconca, cne D sogna
cercare di comprendere
senza preconcetti.
Non ha senso,
precludersr in nome di
assiom e criteri astrattr
ed aprioristici tutti queg i

strument che la mente
umana ha a disposrzione
perdendo così nnumerevolr
aspett ed element .

Quello che davvero conta
e ascoltare la voce de
monco.

Bachelard (l 884- | 9ó2).

ALCUNE DELLE
PRINCIPALI OPERE:

A cune del e pr nc palr
o pe re:

!e nouvel esprt scientrfque
(. e34)
La psychoanayse du feu
( l e3B)
La formation de 1'esprit
scentifque (1938)
L eau et es rèves ( i 9401
Le rat ona isme app que
(.te4e)
L activrte ratronaliste de la
phys que contempora ne
(r es r)
La Poetique de I espace
( | es8)
La Poetique de la réverie
( | e60)

A Gaston Bachelard a
Revue nternatrona de 1a

Phiosopl-ie, rol.X \, l9ozr
ha ded cato un fasc co o
monografico.

a cura d
Grovanni Maria Del Re
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